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Articoli 


SPIRITUALITÀ DELLE CONGREGAZIONI INSEGNANTI 


I - INTRODUZIONE 


A rigor di termini non è lo stesso parlare di Congregazioni Insegnanti 
e di Congregazioni Educative. Le prime curano « in recto » l'insegnamento 
e per concomitanza l'educazione, le seconde mettono l'accento principale 
sull'educazione, riservando all'insegnamento una funzione piuttosto stru- 
mentale. Nelle prime si avrà la prevalenza della formazione intellettuale, 
mentre nelle seconde prevarrà la formazione morale del carattere e della 
volontà, e questo sia nel campo naturale che in quello soprannaturale. 

Noi qui tratteremo della spiritualità delle une e delle altre, ma dando 
la prevalenza alle seconde. 

È un fatto inconstestabile che l'educazione della gioventù è alla stesso 
tempo una vocazione, un ministero religioso, un apostolato. 

Ora, appunto per questo, tutte le Congregazioni che si dedicano, pre- 
valentemente od esclusivamente, all'educazione della gioventù, debbono 
avere, nella loro spiritualità, delle caratteristiche comuni che le contrad- 
distinguano da tutte le altre. 

Queste caratteristiche sono delle note e cioè delle proprietà che flui- 
scono dall’essenza stessa della loro missione, e che sono intimamente con- 
nesse col fine del loro apostolato, tanto da potersi dire che dànno la fisio- 
nomia spirituale alla vita attiva che le costituisce. 

Basterà analizzare la natura stessa del fatto educativo per scoprire 
queste note e indicarle in modo sicuro a quanti si interessano del problema. 

Questo processo deduttivo, molto più rapido e preciso di quello in- 
duttivo, non è che un’applicazione del noto adagio filosofico: Actus spe- 
cificatur ab obiecto formali. | 

L'oggetto formale della missione di questi religiosi è appunto l’edu- 
cazione, ed è in funzione educativa che vengono considerate tutte le moda- 
lità della vita religiosa da essi abbracciata. 

Potrà sembrare questa un’esagerazione, ma non è vero. Anzi possiamo 
aggiungere che la spiritualità di questi religiosi non è soltanto una spiri- 
tualità educativa ma anche una spiritualità giovanile. 
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La ragione di questo asserto la si trova nel canone supremo dell’edu- 
cazione, che è l’esemplarità. Ogni causalità è in un certo senso una parte- 
cipazione, e l'educazione è una partecipazione di vita. Ma questa parteci- 
pazione non è possibile, se non è, per così dire, messa alla portata di chi 
la deve ricevere. C'è dunque tutta un’intonazione giovanile nella spiri- 
tualità delle Congregazioni educative, e tale intonazione è dovuta allo 
scopo che si prefiggono, alla materia con cui sono a contatto, alla forma 
che devono imprimere in tale materia tenera e ancora in germe. 

La spiritualità ha, per sua natura, lo scopo della formazione sopran- 
naturale delle anime. La spiritualità educativa ha come scopo la trasfor- 
mazione in Cristo sia dell’educatore che dell’educando. 

L’ideale delle Congregazioni insegnanti è Gesù Maestro: Unus est 
Magister vester: Christus. 

L'ideale delle Congregazioni educative è Gesù Cristo Buon Pastore: 
Ego sum Pastor bonus, et cognosco oves meas et cognoscunt Me meae. 

Gli esemplari della vita naturale, di questa istruzione ed educazione 
soprannaturale, sono il maestro nella scuola e la mamma nella famiglia. 
L'uno ha cura prevalentemente della vita intellettuale e l’altra della vita 
fisica e morale del piccolo. 

La mamma tiene lontano dal suo piccolo ogni pericolo, lo assiste conti- 
nuamente. Approfitta d’ogni occasione per dare un insegnamento, fa com- 
piere esercizi graduati sotto la sua sorveglianza, lo lascia libero solo dopo 
che ha dato prova di sapersi comportare convenientemente. 

Il maestro dopo aver comunicato agli allievi i principî generali del 
leggere, dello scrivere e del far di conti, li ripete ad ogni occasione, ne 
fa fare incessanti applicazioni, spiega e rispiega con pazienza; e cessa 
da questo esercizio solo quando si è reso conto che tutti, dal primo all’ul- 
timo, hanno capito completamente quanto ha loro spiegato. 

Il clima che egli cerca di coltivare nella scuola è quello della confi- 
denza e dell'amorevolezza, non del timore. Quando il ragazzo teme, tace 
e non apprende. Quando ama, domanda ed impara. Evidentemente c'è 
posto anche per un po’ di timore, almeno riverenziale, ma di questo il 
maestro si serve solo in caso di necessità per correggere i protervi, e solo 
quando la loro negligenza è manifesta e voluta. 

Non si permette al fanciullo di leggere libri mal scritti, infarciti di 
errori di grammatica e di sintassi, o superiori alla sua capacità intellettiva, 
e tutto questo per poterlo gradatamente istruire e aiutare in modo efficace 
nell’apprendimento delle lettere e delle scienze. 

Quello che si verifica nel campo fisico e intellettuale, lo si deve ana- 
logamente osservare nel campo morale, per l'educazione della coscienza e 
del carattere del fanciullo. 

Questi due esempi viventi e concreti danno il clima e le caratteristiche 
della spiritualità educativa, che sarà pertanto una spiritualità familiare, 
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amorevole, esemplare. In quanto poi detta spiritualità deve, come abbiamo 
detto, essere anche giovanile, essa sarà: allegra, semplice, attiva, verginale, 
sacramentale, mariana. 


II - SPIRITUALITÀ EDUCATIVA 
1) Spiritualità familiare. 


L'educazione non è che un prolungamento e un completamento della 
trasmissione della vita, ed è perciò un diritto e un dovere dei genitori. 
Deve quindi essere operata nel seno della famiglia e in ambienti che asso- 
miglino il più possibile a questo ambiente ideale. La famiglia, opera e ca- 
polavoro di Dio, è il modello più alto e divino dogni opera educativa ed 
in pari tempo il modello più semplice d’una vita religiosa consacrata all’e- 
ducazione della gioventù. 

La prima caratteristica dunque della spiritualità delle Congregazioni 
educative dovrà essere lo spirito di famiglia, sia nel suo aspetto naturale 
che in quello soprannaturale. 

Dovrà regnare in esse una paternità spirituale vigilante e una mater- 
nità spirituale tenera e solerte. 

Non per nulla Fénelon diceva agli educatori: « Soyez pères, je ne dis 
pas assez, soyez méres! ». 

E Don Albera, secondo successore di Don Bosco: « L’educatore dovra 
avere in sè la paternità putativa di Giuseppe e la maternità verginale di 
Maria, per far crescere Gesù nelle anime dei suoi educandi ». 

Questa spiritualità familiare si preoccupa quindi innanzi tutto più 
dello spirito che della lettera e pone la sua efficacia educativa nella mas- 
sima convivenza coll’educando. 


a) Atmosfera di buono spirito. 


Scrive il Poullet: « Pour qui va au fond des choses, une bonne maison 
déducation est celle où régne un bon esprit: une mauvaise, celle où 
domine un esprit mauvais. Tout est la. 

« Lesprit dun collége, cést lair qu'on y respire. 

« De quoi se compose cet esprit? qui en dira tous les éléments? Comme 
Yair matériel, il est modifié sans cesse par mille causes diverses, dont 
quelques-unes échappent a lobservation la plus attentive. La prudence, 
la modération, le zéle; et surtout le coeur des maîtres, contribuent beau- 
coup a le maintenir en des conditions favorables. Mais l’esprit d'une maison 
se compose essentiellement de l’esprit des éléves qui y sont réunis. Chacun 
d’eux en particulier y verse ses influences, méme sans le vouloir, méme 
à son insu; et ces influences spontanées, involontaires, ne sont pas les moins 
puissantes. Chacun d’eux exhale, pour ainsi dire, autour de lui un air de 
vertu ou de vice, et selon lexpression des livres saints, une odeur de vie 
où de mort. L’exemple, la parole, le silence, les regards, la présence seule 
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d’un condisciple vicieux, pousse les autres à faire ce que leur raison dé- 

sapprouve, et les détourne du bien qu'elle leur conseille. Il en est, au con- cs 
traire, dont la société, la conversation, la vue, le souvenir, méme, sont une 

prédication continuelle de candeur, de piété, de modestie, de docilité, de 

toutes les vertus qui font lornement de la jeunesse. Selon que Tune ou 

l’autre de ce deux influences domine dans un collége, vous y verrez s'é- 

tablir un bon ou un mauvais esprit » (1). 

Tutto questo perd non lo si pud imporre dal di fuori attraverso leggi 
che determinino, fin nelle minime particolarita, il da farsi. Disciplina e re- 
golamento sono indispensabili ma non sono sufficienti per produrre un tale 
effetto. 

E ancora il Poullet che ci ricorda questa grande verita: 

« Le bon esprit consistant essentiellement, pour les enfants, dans la 
franchise, la confiance et l'amour, on ne peut l’établir et le conserver parmi 
eux quen employant, 4 leur égard, une systeme de liberté, d'amour et 
de confiance. L’amour ne doit pas avoir de bornes; on ne saurait trop aimer 
les enfants, et on ne les aimera jamais assez; il doit seulement avoir ses 
régles, car on peut les aimer mal. Quant 4a la liberté et a la confiance, il 
leur faut 4 la fois, je le sais, des régles et des limites, posées par une juste 
et nécessaire autorité, réclamées par une longue et commune expérience. 
Mais prenons gard de retirer d'une main ce que nous semblons accorder 
de l'autre. Reconnaissons avec sincérité, et proclamons avec franchise qu'il 
y a une part réelle de liberté a faire 4 Técolier, sans préjudice pour la 
discipline et pour les études; qu'il y a une confiance légitime à mettre 
en lui, sans violer les lois de la prudence, et tàchons de faire comprendre 
comment on peut concilier des principes, des besoins, des intéréts égale- 
ment sacrés » (2). 

E la B. Verzeri scriveva a questo proposito: « Sempre nei limiti del 
governo e dell'obbedienza si deve lasciare alle giovani una santa libertà, 
perchè sappiano che il giogo del Signore è soave e i suoi servi sono liberi. 
Una santa libertà farà sì che le vostre giovani operino volentieri e in 
pieno accordo quello stesso, che, oppresse da un comando, farebbero con 
peso e con violenza ». 


b) Convivenza continua. i 


Nella famiglia la convivenza amorosa e continua, unita allo zelo per 
la buona educazione dei figli, è la causa prima del buon successo dell’edu- 
cazione. 


(1) Discours sur l’éducation prononcé Alphonse Pringuet, Libraire, 1851, pagi- 
aux distributions de prix de son établisse- ne 162-163. 
ment, par l’abbé PouLLET, Supérieur de (2) PouLLET, Op. cit., pp. 176-177. 
l’Institution Saint-Vincent, à Senlis; Paris, 


i 
| 
5"F"F=”S<”. I ‘+e 


SPIRITUALITÀ DELLE CONGREGAZIONI INSEGNANTI 7 


Don Bosco così descrive il Sistema Preventivo: « Esso consiste nel far 
conoscere le prescrizioni e i regolamenti d’un Istituto e poi sorvegliare 
in guisa, che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l'occhio vigile del 
Direttore o degli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano di 
guida ad ogni evento, diano consigli ed amorevolmente correggano, che è 
quanto dire: mettere gli allievi nell'impossibilità di commettere mancanze ». 

E il Poullet precisa: 

« L’éducation ne se fait pas en masse, de haut, et de loin. Non, l’édu- 
cation nest utile, nest réelle, qu’a la condition d’agir individuellement, 
non seulement sur chacun des enfants, mais sur chacune de leurs actions, 
de leurs facultés, 4 chaque instant de la journée. L’organisation régulière 
du service, une sage direction de l'ensemble, sont choses excellentes, in- 
dispensables, mais insuffisantes. L’éducation n’est pas la discipline ni l’en- 
seignement; elle ne se fait point par des cours de morale, de politesse, de 
religion méme, mais par les rapports journaliers, continuelles des éléves 
avec leurs maitres, par les avis personnels, les observations de détail, les 
encouragements, les reproches, les legons de tous genres auxquels donnent 
lieu ces rapports non interrompus. Ainsi se fait-elle dans la famille; et il 
nen peut étre autrement dans le collége » (3). 

La scrveglianza deve quindi essere continua, ma non uggiosa, sospet- 
tosa, recriminatrice, sibbene prudente ed amorevole. L’educatore deve cer- 
care di render cara la sua compagnia in mezzo ai suoi educandi, per poterli 
con dolcezza avviare allobbedienza. Non deve infastidirsi dei clamorosi 
sollazzi della gioventù, ma deve parteciparvi egli stesso, suggerendone anzi 
dei nuovi, per acquistare tutta la loro confidenza e togliere quell’impressione 
così diffusa che l'allegria e la bontà non possano stare insieme. Deve rispon- 
dere con pazienza alle loro infantili e talora seccanti ed insistenti domande, 
e comprendere che questo è una parte essenziale del suo compito educativo, 
e deve quasi desiderarlo per aver occasione di influire maggiormente su 
di loro. Deve farli molto parlare e deve innamorarli colla sua bontà e colle 
mille industrie affettuose, che gli permetteranno di compiere appieno il 
suo nobile ufficio, conquistandosi la confidenza più assoluta dei loro cuori, 
che non dovranno avere più segreti per lui. 

Tutto questo evidentemente richiede uno spirito di sacrificio e di dedi- 
zione a tutta prova, ma è solo a tale prezzo che si possono conquistare i 
cuori dei giovani, e avere un influsso salutare e durevole nella loro 
formazione. 

L’educatore infatti deve essere presente per sciogliere le difficoltà, 
per prevenire gli inconvenienti, per rimediare ai disordini. Deve essere 
sempre in funzione educativa, con molteplici capacità di adattamento e 
con un buon senso a tutta prova. È infatti il criterio, la qualità fondamentale 
dell’educatore, quello che gli suggerisce a tempo e luogo il da farsi, quello 


(3) PouLLET, Op. cit., p. 148. 


| 
3 i 
LÀ 
| 
it 
tra 
Fi 
| 
ai 
tad 
È... | 
i 
S a 
| 


EUGENIO VALENTINI 


che lo costituisce esempio vivente davanti agli occhi degli educandi, quello 
che gli fa tenere le pene per sè, spargendo attorno a sè il sorriso e la gioia 
in una visione serena della vita, che permetta alle giovani piante di sboc- 
ciare, e di crescere sotto il sole benefico della carità, che tutto riscalda e 
feconda. La polivalenza delle doti e delle capacità al servizio del buon 
senso è davvero quanto di meglio si possa desiderare in un educatore. 

L'insegnamento completo nella convivenza diuturna coll’educando è 
quanto di meglio l’educatore può dare. 

Non per nulla S. Tommaso nel liber II lectio VIII dell’Expositio in 
Decem libros Ethicorum Aristotelis ad Nicomachum, scrive: «Si ergo di- 
cantur sermones operationum solum in universali, erunt in vanum tum quia 
non consequuntur finem suum qui est directio particularium operationum; 
tum etiam quia non possunt universales sermones in talibus sumi, qui non 
deficiant in aliquo particularium, propter varietatem materiae. Sed parti- 
culares sermones sunt efficaciores, utpote apti ad dirigendum operationes; 
et sunt etiain veriores, quia accipiuntur secundum id in quo universales 
sermones verificantur ». 


2) Spiritualità amorevole. 


Conseguenza dello spirito di famiglia è l’altra caratteristica della edu- 
cazione e perciò della spiritualità educativa, che Don Bosco esprimeva con 
la frase: « L'Educazione è cosa di cuore ». Poullet ha così descritto questo 
aspetto centrale dell’opera educativa: 

« Je ne veux point démontrer que le coeur du maître doit intervenir 
dans l'éducation des enfants. Qui jamais a prétendu l'en exclure tout a 
fait? qui jamais a congu la monstrueuse pensée qu’on ptt élever des enfants 
sans les aimer? que l’esprit, le talent, le savoir-faire, pussent dispenser 
de toute affection; que la téte, en un mot, pùt remplacer le coeur? Mais 
tout en reconnaissant les droits du coeur, et la nécessité de lui laisser une 
place dans léducation, on peut ne pas la lui faire assez large ne pas lui 
assigner son véritable rang, cest-a-dire le premier. La pensée qui se pré- 
sente naturellement est celle-ci: c'est que létendue et la justesse de l’esprit, 
la fermeté du caractère, l’habitude d’une vie sévère et réglée, sont les qua- 
lités les plus indispensables d’un maître, surtout pour faire marcher, dans 
une direction commune, une réunion d’enfants jeunes, légers et volages; 
et puis, quand la sagesse et lexpérience auront disposé, pour ainsi dire, 
tous les rouages de ce système, délicat, dont les éléments sont des intelli- 
gences, des volontés, des passions d'homme; quand une volonté supréme lui 
aura imprimé une impulsion régulière, le coeur viendra répandre, avec 
discernement et mesure, la suavité e l'amour, qui doivent adoucir tous les 
frottements et prévenir toutes les résistences. Cette pensée est séduisante, 
Messieurs; dirai-je quelle est fausse? Elle est & mes yeux, ce que sont 
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tant d’opinions fausses et séduisantes: une vérité altérée, dénaturée, incom- 
plète. Non, le coeur ne doit pas seulement verser Thuile qui facilite le 
mouvement; lui-méme, lui seul doit étre le premier moteur, lui seul a le 
secret de cette action forte et suave a la fois, à laquelle obéiront avec amour 
toutes les parties de ce vivant mécanisme. Il ne suffit point qu'on l’appelle 
comme auxiliaire, il faut qu'il soit le principe dominant: l’éducation, en 
un mot, nest point une ceuvre de l’esprit tempéré par le coeur; c'est une 
ceuvre du coeur dirigé par lesprit. 

« Ainsi comprise et pratiquée, et ainsi seulement; elle cesse d’étre un 
pénible fardeau pour le maitre et pour l'élève; elle rend possible au premier 
lentier accomplissement de ses mombreux devoirs; elle rend profitables 
au second les soins dont il est l’objet. 

« Jose le dire, nul autre mobile que l'amour, pas méme celui du devoir, 
et du devoir imposé, sanctionné par la religion, ne soutiendrait longtemps 
un maitre dans cette pénible carrière. En vain nous dirions-nous à nous- 
méme que l'éducation est pour nous un ministère sacré, un apostolat reli- 
gieux, un moyen dacquitter envers Dieu et envers la societé la dette que 
nous avons contractée par le sacerdoce. Ces hautes idées exciteraient notre 
zèle, sans adoucir nos peines; nous montreraient la gravité de nos obliga- 
tions, sans en alléger le poids, peut-étre méme nous donneraient la pensée 
de nous y soustraire, plutòt que le courage de les remplir. Car, après 
tout, si lidée de devoir nous restait toute seule, nous la pourrions appliquer 
a d'autres objets qua ceux qui nous occupent; nous nous demanderions 
quelquefois, dans le moments de lassitude inséparables dune telle vie, 
si nous navons pas d'autres moyens dutiliser, pour le service de la religion 
et de la patrie, la puissance du ministére dont nous sommes revétus. — 
Mais non! nous sommes retenus près de cette famille chérie par d'autres 
liens plus doux, et celui qui n’en sentirait pas les charmes n’est point appelé 
à vivre avec les enfants. Il y a là trop a faire, trop a souffrir, trop a sacrifier, 
si fon na point dans le coeur une grande partie de cet amour que Dieu a 
mis dans le coeur des péres et des méres; et qui est, pour le maitre chrétien, 
le signe de sa vocation. Vous done qui n’aimez point les enfants, n'usurpez 
point la charge de les élever. Vous que leur légèreté impatiente, que leur 
paresse étonne, que leur indocilité irrite, que leurs rechutes découragent, 
laissez 4 d’autres le soin de former ces coeurs et ces esprits pleins de défauts, 
dinégalités et d’excès, de misères de tout genre! Laissez a d'autres ces 
détails infinis, aussi fatigants par leur monotone répétition: que par la peti- 
tesse de leur objet! Vous vous userez trop vite à ce rude métier; vous nac- 
complirez point votre tàche sans une lutte continuelle contre vous-mémes, 
et vos élèves ressentiront nécessairement le contre-coup de la géne où 
vous met une vie pour laquelle vous n’étes point fait » (4). 

Don Bosco scrisse nella sua lettera da Roma del 10 maggio 1884, capo- 


(4) PouLLET, Op. cit., pp. 139-143. 
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lavoro pedagogico e nello stesso tempo celeste visione: « La familiarità 
porta all’affetto e l'affetto porta alla confidenza. Non basta amare i giovani 
ma bisogna che i giovani conoscano di essere amati. Chi vuol essere amato 
bisogna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli 
e portò le nostre infermità. Ecco il maestro della familiarità. Chi sa d’essere 
amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani » (5). 

E la B. Verzeri così parla alle sue religiose educatrici: 

« Siate benigne e soavi, e con la dolcezza e con la pazienza otterrete 
molto più che con la severità e col terrore. 

« Domandate a S. Ignazio come negoziasse il ravvedimento del Saverio 
e altrettanto fate voi: Entrate con le loro per uscire con le vostre. Accarrez- 
zate le vostre care fuggiasche, che, sebbene fuggano alquanto dagli amplessi 
di Dio, tuttavia gli son care, ed Egli le ama. Encomiatele anche per qualche 
loro merito, se ciò trovate opportuno, mostrate di amarle con tenerezza 
per acquistarvi il loro amore, e così prendere credito e forza sopra l'animo 
loro ed aprirvi la via a persuaderle a migliorare condotta, a staccarsi 
dalle vanità del mondo, a ritornare a Dio » (6). 

« Il rigore, — scrive il Padre Bresciani — non vale altro che a serrare 
il cuore, incattivirlo e renderlo ritroso, caparbio e amaro contro il superiore: 
mentre la dolcezza gli è cara, lo ammansa, lo eccita a bontà, lo fa docile, 
amorevole; e capace delle più nobili e magnanime risoluzioni » (7). 

S. Francesco di Sales, nelle costituzioni, consiglia piuttosto che esigere; 
prega, piuttosto che comandare; dirige, piuttosto che governare; ed è ap- 
punto questo ciò che rende la sua parola più forte ed efficace. 


3) Spiritualità esemplare. 


L’esemplarita è il fattore supremo dell'educazione. Si può dire che ogni 
sistema educativo è formato molto più sulla causa finale ed esemplare che 
non su quella efficiente e materiale. 

Quando si trattò di introdurre i seminari in Francia, all'epoca del Con- 
cilio di Trento e durante tutta la prima metà del sec. xvu, l'innovazione era 
così grande che l'autorità ecclesiastica non osò imporre l’entrata in semi- 
nario come condizione indispensabile per accedere agli Ordini Sacri. Per 
riuscire nell'intento i fondatori dei Seminari dovettero darne l'esempio, vi- 
vendo essi stessi la vita che avrebbero proposto ai seminaristi quando sareb- 
bero venuti. 

Scrisse infatti il Blouet: « Le secret du succés de saint Vincent de 
Paul, de M. Olier, de saint Jean Eudes, ce fut l'exemple. Pour faire accepter 
aux jeunes gens cette vie de prière, d’étude, obéissance et de demi-clau- 


(5) E. Certa, Memorie biografiche di San bro dei doveri, vol. III, ediz. IV, Bergamo, 
Giovanni Bosco, Torino, Edizione extra- Stamperia Editrice Commerciale, p. 356. 
commerciale, vol. XVII, pp. 108-111. (7) B. VERZERI, Op. cit., vol. III, p. 343. 
(6) B. Teresa EustocHIo VERZERI, Li- 
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stration quimpose le Séminaire, les vénérables instituteurs du clergé com- 
menceérent par sy astreindre eux-mémes, et le spectacle de leur vie eut une 
si grande efficacité que, peu a peu, les Ordinands s’accoutumérent a venir 
spontanément au Séminaire » (8). 

Evidentemente, in generale, l'esempio da solo non basta, ma deve essere 
congiunto all'insegnamento vivo della parola, questo però deve essere unito 
al primo e divenire come l’espressione teorica dell'insegnamento pratico 
esemplare. 

Non per nulla il Verbo eterno di Dio si è fatto carne ed abitò fra noi, 
quasi a tradurre nella sua vita terrena l'incarnazione esemplare dell'eterna 
verità. Jesus coepit facere et docere. 

Si devono perciò ordinariamente evitare i due estremi: quello di dare 
solo l'esempio senza intervenire colla parola e l'insegnamento e l'altro di 
credere all'efficacia dell’insegnamento e della ragione, disgiunti dall’esempio. 
La situazione dell’umana natura decaduta, per il peccato dorigine, e lo 
stesso sviluppo naturale dell'uomo sono tali da spiegare abbondantemente 
l'efficacia insostituibile dell'esempio e la sua prevalenza sull’insegnamento pu- 
ramente razionale. 

La migliore delle educazioni è di cominciare dall’abitudine, continuare 
col cuore e finire col convincere la mente. 

Leone XIII nel suo Motu Proprio Auspicia rerum del 19 marzo 1896 
così sottolineava l'importanza dell'esempio: 

« Necesse est igitur ipsa sanae doctrinae principia et religionis amor ita 
in molles animos infundantur, ut eos afficiant innutriantque penitus ad ca- 
tholicam professionem: neque aliorum certe vel studiosior in hac parte vel 
fructuosior erit industria, quam eorum qui sese bono pueritiae sacris in 
sodalitatibus devoverunt. Quin etiam ex huiusmodi disciplina, in quo qui 
religionem moresque tradunt, suo ipsi facto plus tradunt quam praecep- 
tionibus, id facile est profecturum, ut spei optimae alumni semina sacer- 
dotii religiosaeve perfectionis mature excipiat et colant » (9). 

Se l’uomo non obbedisse che alla ragione, sarebbe facile premunire i 
giovani contro l’influsso dell'esempio, che non è quasi mai perfetto sotto tutti 
i suol aspetti. 

Infatti, per chiunque riflette, un buon esempio prova molto e un cattivo 
esempio non prova nulla. 

Ma gli uomini che riflettono sono pochi, e, quando riflettono sono già 
educati. 

La Beata Verzeri scriveva: 

« Se volete essere veramente utili alle vostre giovani, precedetele in 


(8) J. BLoueT, La communauté educa- (9) Leonts XIII PonTIFIcIs MaxiMI Acta, 
trice du Clergé de France, Paris, Beau- vol. XVI, Romae, Ex Typographia Vaticana, 
chesne, 1916, p. 23. 1897, pp. 78-79. 
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ogni virtù con l'esempio, memori che più si edifica tacendo cd operando, 
che predicando senza operare, e che il profitto dei sudditi non si deve alla 
voce del Superiore ma al suo esempio » (10). 

E dopo aver citato l'esempio di Nostro Signore e degli Apo-.oli in con- 
traddizione con quello dei Farisei, che predicavano e non facevano, continua: 

« L’Esperienza rende innegabile questa verità che è duopo praticare 
quanto sinsegna; cioè che bisogna mostrare con l'esempio prima dinse- 
gnare con le parole. Non wha cosa più agevole dell'ammaestrare con begli 
avvertimenti, nè più difficile del ben praticarli. 

« Parecchie sorelle di abilità appena mediocre, poco eloquenti, niente 
manierose, riescono sì bene nel persuadere le loro giovani della vanità delle 
cose transitorie, e le affezzionano tanto saldamente al vivere virtuoso e mor- 
tificato che vi fanno meravigliare. E perchè producono sì buon frutto e tanto 
copioso? Perchè, o dilettissime, adoperano il buon esempio più che la voce, 
e operano prima di dire: “ operate” (11). 

« Persuadetevi che il buon esempio è indispensabile e se trovate che i 
vostri insegnamenti cadono vuoti e hanno poco effetto, esaminate la vostra 
condotta, e la troverete difettosa appunto là, ove le vostre istruzioni sono 
meno efficaci. Siate sante e farete delle sante » (12). 

Quali i motivi di questa forza straordinaria dell'esempio? Ci pare di 
poterli riassumere così: | 


a) L'esempio assicura il giovane della possibilità dell'azione che in- 
traprende. Il giovane non è capace di molti ragionamenti ma ha una intui- 
zione prontissima di ciò che lo circonda. Un atto di eroismo, oppure un 
costante dominio di sè lo colpiscono, e lo rendono persuaso che la cosa è 
possibile. E se il sacrificio è compiuto col sorriso sul labbro, egli sente in 


x 


maniera viva che tutto ciò è bello e nobile e degno d’imitazione. 


b) L'esempio assicura il giovane che la regola a lui imposta non è un 
arbitrio, ma che ha la sua importanza, tanto è vero che anche i suoi superiori 
la mettono in pratica. 

Il giovane per natura è diffidente, perchè è debole. Crede sempre, se 
non ha prove in contrario molto evidenti, che si voglia abusare di lui e 
approfittare della sua debolezza, per fargli fare cose che i grandi si guar- 
dano bene dal compiere. È purtroppo il risultato della maniera di fare di 
molti, che non educati essi stessi, agiscono al contrario di ciò che insegnano. 
Quando il giovane vede che coloro che gli sono superiori in autorità e che 
lo amano fanno ciò che gli comandano, non ha ordinariamente difficoltà ad 


obbedire. 


(10) B. VERZERI, Op. cit., vol. III, p. 340. (12) B. VERZERI, Op. cit., vol. III, p. 342. 
(11) B. VERZERI, Op. cit., vol. III, p. 341. 
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c) L'esempio infine presenta al giovane un'esecuzione viva e concreta 

della regola al posto della comunicazione astratta e teorica del comando. Il 
giovane ha solamente più da imitare e non ha bisogno di farsene spiegare 
la portata e il contenuto. 

L'esempio, essendo vivo, ed umano, non dice solo « che cosa debba 
tarsi » ma presenta anche « il come » la cosa debba essere eseguita. 

Per tutto questo, chi vuole veramente educare con efficacia, non può 
assolutamente prescindere dall’esempio. 


III - SPIRITUALITÀ GIOVANILE 


H. Bouquier così pone il problema, studiando la spiritualità di Don 
Bosco: 

« Notre champ providentiel conditionne notre mode de spiritualité. 

« La grande loi de l'éducation salésienne est l’assistance. Pas d’édu- 
cation possibile telle que la veut Don Bosco, si son éducateur n’assume pas 
la tàche et la responsabilité d’un assistant. 

« De cette loi, il découle qu’en bonne logique, la perfection du religieux 
salésien sera à chercher et 4 trouver dans cette direction méme, entendez 
dans la ligne des obligations et des servitudes de l’assistance. 

« Par le fait de sa vocation particuliére, le Salésien, occupe une place 
providentielle qu’accompagnent des graces bien déterminées, des lumières 
spirituelles toutes spéciales, offrant les unes et les autres les conditions le 
plus favorables de sanctification personelle » (13). 

Ma soggiunge subito: « Vivre toujours par devoir d'état au milieu des 
jeunes, nest-ce pas se condamner a rester toujours jeune sous peine de voir 
senvoler son influence? ». 

E risponde: « Cette condamnation a ne jamais vieillir, voila qui échappe 
a la banalité. 

« Vieillir par lage, par les cheveux raréfiés ou blanchis, par le dos voùté, 
cela nul ne peut l’empécher. Aussi bien s'agit-il de ne pas vieillir quant 4 
lame, quant a l'esprit, de conserver toujours aussi vert son optimisme, sa foi en 
la vie, en la transformation possible, son esprit de compréhension. Et ceci dans 
le dessein de rester accordés aux jeunes, qui, eux, ne voient la vie qu’en 
fleurs et en sourires, puisqu’ils n’ont pas encore été touchés ou meurtris 
par elle, qui éprouvent comme un besoin impérieux d’entreprendre, de jeter 
dans l’existence leurs jeunes forces, de batir du neuf et sil se peut, de faire 
mieux encore que leurs aînés. 

« Inutile d’amener au milieu des jeunes des docteurs “tant pis”, tristes, 
désabusés, pessimistes, témoins endoloris dun passé momifié, car ils ont 
vite fait de les mettre 4 l’écart quand ils ne les couvrent pas de brocards. 


(13) H. Bouvgurer, Les pas dans les pas Marseille, Imprimerie Saint-Léon, 1953, 
de Don Bosco, ou Spiritualité salésienne, p. 36. 
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« Et cest ici que se place de tous les sacrifices de l’assistant salésien 
le plus méritoire sans conteste, le sacrifice du sourire perpétuel, du sourire 
quoi qu'il en coùte, du sourire quand méme » (14). 

Ma questa spiritualità giovanile esige come abbiamo detto all’inizio, 
che essa sia: allegra, semplice, attiva, verginale, sacramentale, mariana. 


1) Spiritualità allegra. 


L'importanza data all’allegria dai grandi educatori è enorme. 

Don Bosco pretende dai suoi collaboratori che siano dei creatori di 
gioia; e che questa sia l'atmosfera di tutte le sue case. 

Nel sogno dell’ ’84 la guida misteriosa gli da un ammaestramento d’un 
valore eccezionale. 

Dopo avergli fatto notare la svogliatezza in ricreazione, soggiunge: 
« Di qui proviene la freddezza di tanti nell’accostarsi ai santi Sacramenti, 
la trascuratezza nelle pratiche di pietà in chiesa e altrove; lo star malvolen- 
tieri in un luogo ove la Divina Provvidenza li ricolma di ogni bene pel 
corpo, per l’anima, per l'intelletto. Di qui il non corrispondere che molti 
fanno alla loro vocazione, di qui le ingratitudini verso i Superiori, di qui 
i segretumi, le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli conseguenze » (15). 

E nelle poche pagine del Sistema Preventivo aveva scritto: 

« Si dia ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento. 
La ginnastica, la musica, la declamazione, il teatrino, le passeggiate, sono 
mezzi efficacissimi per ottenere la disciplina, giovare alla moralità ed 
alla sanità ». 

S. Domenico Savio, educato alla scuola di Don Bosco, uscì in questa 
frase ardita: « Noi qui facciamo consistere la santità nello stare molto 
allegri ». 

«Io non ho mai visto — scrive Dupanloup — educatori che meglio 
siano rispettati di quelli che sanno mettersi da compagni nei giuochi dei 
loro educandi: questi vanno beati e superbi di vedere i loro superiori a 
prestarsi così ai bisogni della loro età e a condividere i loro chiassi. In 
quei casi l'affetto e la gratitudine aggiungono forza all'autorità e al rispetto ». 

E De Maistre: « È uno dei miei dommi, che bisogna divertire i giovani 
affinchè non si pervertano ». 

E più esplicitamente ancora la B. Verzeri: « Per allontanare le anime 
dal male e per ottenere incremento di virtù allo spirito, è necessario che 
anche il corpo abbia il suo ristoro. Persuadetevi di questo ben bene e stu- 
diate il modo opportuno e proporzionato per divertire le giovanette di guisa 
che abbiano un vero sollievo. 


(14) H. Bougurer, Op. cit., pp. 43-44. (15) E. CERIA, Op. cit., vol. XVII, p. 109. 
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« Esse nel loro divertimento hanno bisogno di sfogo e di libero sfogo, 
altrimenti non ne restano soddisfatte e non ne hanno tutto il pro. Lasciate 
loro la libertà di scegliere il genere della ricreazione, che però dovranno 
a voi sottomettere per conoscere se sia conveniente e proporzionato alla loro 
età e alle loro circostanze. 

« Approvato il divertimento, permettete ne gustino senza che la sogge- 
zione della sorveglianza che sempre vi dev'essere, le renda ritenute oltre il 
conveniente. Un libero sollievo mentre le sviluppa nel corpo, le dispone ad 
accettare più volentieri e con maggiore frutto le istruzioni che si danno 
al loro spirito, e i suggerimenti che si mettono nel loro cuore. 

« Non abbiate scrupolo a lasciarle saltellare: questo sollievo è ambito 
assai dalle giovani, e si esperimenta giovevole alla sanità e allo sviluppo 
fisico. Il nostro saggio Fondatore non soltanto permetteva questo diverti- 
mento ma molto lo raccomandava, dicendo: “ Mentre saltano non pensano 
nè discorrono di nulla”. 

« In carnevale e in altri tempi ancora, se si crede, si facciano rappre- 
sentazioni edificanti, in cui le giovanette trovino sollievo e istruzione, com- 
movendosi salutarmente ed eccitandosi alla virtù. 

«In Quaresima e nell’Avvento esortate le vostre giovani ad astenersi 
da certi sollievi che sanno troppo di allegrezza; e ciò per farle entrare nei 
sentimenti della Chiesa, che in tempi tanto santi richiama specialmente alla 
vita interiore e al raccoglimento. 

« Però, cessando da un divertimento, introducetene un altro più mode- 
rato, conveniente alle circostanze: non si lascino mai le giovani abbando- 
nate a se medesime, perchè ciò nuocerebbe assai alla disciplina. In massima 
si procuri di divertirle tutte insieme per impedire indirettamente certi capan- 
nelli e un parlare che sempre è pericolo e desta apprensioni e sospetti » (16). 

E per concludere citiamo Timon-David: 

« Questo ragazzo gioca, dunque è buono; egli non gioca più, adunque 
comincia a guastarsi; e, generalizzando, l'Opera gioca bene, dunque è fer- 
vente; non gioca bene, dunque comincia a decadere. 

« La Provvidenza ha creato il ragazzo ed il giovane giocatori, questa 
età deve necessariamente divertirsi, ma non può farlo senza incontrare nel 
mondo le occasioni più pericolose di peccato. L'Opera adunque deve pre- 
figgersi come scopo di farlo giocare senza nocumento per l’anima. Il secondo 
scopo dell'Opera, è adunque di far giocare i ragazzi » (17). 


(16) B. Verzert, Op. cit., vol. III, pa- zione delle Opere per la gioventù, Torino, 
gine 367-368. S.E.I., 1956, pp. 24-25. 
(17) G. Trmon-Davm, Metodo di dire- 
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2) Spiritualità semplice. 


Nostro Signore ha detto: Nisi efficiamini sicut parvuli, non intrabitis 
in Regnum Coelorum. 

Questo detto contiene l'elogio dell'infanzia e della semplicità ad essa 
inerente. 

Chiunque viene a contatto per dovere d'ufficio con la gioventù, deve 
rispettare e potenziare tale qualità, che forma una delle ricchezze più 
grandi della fanciullezza. 

Don Bosco ha scritto nella vita di Magone Michele: « Teniamoci alle 
cose facili, ma si facciano con perseveranza ». 

Il Bouquier, commentando tale caratteristica, così si esprime: « Quest 
que la simplicité? 

« Comment la définir? 

« Chose peu facile, en vérité. Le simple est à lopposé du composé et 
implique nécessairement l'idée d’unité. 

«A la réflexion, cette unité requise par la simplicité donne limpres- 
sion d'un aboutissement d'autres vertus dont elle est comme le couron- 
nement. Parmi elles nous navons aucune peine a découvrir au premier 
rang l’humilité avec sa compagne la franchise. 

« Etre simple nest-pas avant tout étre vrai? On congoit difficilement 
une ame simple qui simulerait soit avec Dieu. soit avec elle-méme, qui 
ruserait, qui feinterait. 

« Et ce n'est pas un mince courage que doser ainsi se regarder en 
face, saffirmer 4 soi-méme tel qu’on se voit, avec ses qualités, avec ses 
défaut et méme quelquefois avec ses vices! Que doser surtout mener sa 
vie telle qu’on le doit, bonnement: sans grimaces ni recherche d effets. 

« “La vraie humilité, a dit quelque part le judicieux Saint Francois 
de Sales, ne fait pas semblant de l’étre...”. 

« Elle est simple comme toute vie humaine véritable. 

« “Mes enfants (mes religieux), a pu dire Don Bosco, nont pas de 
qualités, mais ils ont la simplicité!”. Et cela suffit pour qu’en ayant cette 
vertu ils soient dans l’obligation d’avoir les autres. 

« Pourquoi la simplicité serait-elle la vertu caractéristique des fils de 
Don Bosco comme la pauvreté est la vertu spéciale des fils de Saint Francois 
d’Assise? 

« De toute évidence à cause de la clientéle à qui s'adressent par vo- 
cation les Salésiens et en méme temps sans doute en raison de la méthode 
familiale qui les distingue et dont la simplicité est comme une conséquence 
naturelle. 

« Avec les simples que sont les enfants comme avec les gens du peuple 
et les travailleurs, on ne voit pas comment on pourrait adopter une atti- 
tude autre que la simplicité sans préter au ridicule. 

« Voyez-vous par exemple, quel immense éclat de rire saluerait las- 
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sistant salésien qui s'aviserait d’aborder ses enfants d'un air gonflé et maniéré! 

« L’ambiance normale, naturelle d’un milieu denfants et de jeunes 
gens, cest la franchise simple et méme un peu rude parfois. 

« Observez-les, voyez-les, “ trotter” sous vos yeux! Ils soffrent tels qu’ils 
sont avec défauts et qualités. 

« Ruser, se composer une attitude ils ne savent pas encore le faire ou 
si peu et si mal! 

« Ne nourissant aucun calcul, aucune ambition, l’idée ne leur vient 
méme pas de se mettre en avant ou den faire accroire sur leur compte. 

« Ils sont “nature ”! 

« Et cest cela précisément qui constitue leur charme, lagréable de 
leur société; cette simplicité naive qui étale le bon comme le mauvais, les 
rend attirants et charmants. 

« On se plaît avec eux parce que, en eux, rien ne choque, rien ne heurte 
comme il arrive trop souvent avec les grandes personnes. 

« Le fait méme quils sont simples nous rende méme a loccasion, de 
sévères, bienveillants. C'est comme si leur faiblesse, en nous émouvant, 
nous désarmait et, qui mieux est, nous portait è prendre leur défence » (18). 

E Timon-David, trattando dei giochi, così parla della semplicità : 

« Non posso omettere un altro grande vantaggio inerente ai giochi nelle 
Opere e consistente nel conservare per più anni lo spirito d'infanzia e di 
semplicità fra i giovani » (19). 

E dopo aver elencato tutte le qualità che i giochi dell'Opera debbono 
avere, conclude: «I giochi siano semplici: questa sola parola racchiude 
quasi tutte le proprietà sopraddette. 

«Fortunata l'Opera che sa divertire i propri ragazzi con modica spesa, 
con poco lusso, con una modestia irreprensibile, senza ammazzare i Diret- 
tori e senza diletti troppo mondani. Essa lavora contemporaneamente e con 
egual profitto per l’anima e per il corpo: Beatus populus cui haec sunt; 
beatus populus qui scit jubilationem (Pr. 88, 15)» (20). 


3) Spiritualità attiva. 


Sotto questa denominazione noi intendiamo una spiritualità caratte- 
rizzata dal lavoro e dall’apostolato. 

Già Esiodo aveva detto: « Dio ha posto il lavoro per sentinella della 
virtù ». E Massimo d’Azeglio: « L’ozio avvilisce e il lavoro nobilita, perchè 
Yozio conduce uomini e nazioni alla servità, mentre il lavoro li rende forti 
e indipendenti. Questi buoni effetti non sono già i soli. L’abitudine al la- 
voro modera ogni eccesso, induce il bisogno e il gusto dell'ordine; dall’or- 
dine materiale si risale al morale. Quindi può considerarsi il lavoro come 
uno dei migliori ausiliari dell'educazione ». 


(18) H. BouQuiEr, Op. cit., pp. 78-80. (20) G. Timon-Davip, Op. cit., pagi- 
(19) G. Timox-Davm, Op. cit., p. 200. ne 207-208. 


2 - Salesianum n. 1 - 1958. 
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Non diversamente la pensava Don Bosco, ed è per questo che egli 
diede tanta importanza al lavoro nella sua opera. Egli lasciò come divisa 
alla sua Congregazione: Lavoro e temperanza. 

E giunse a dire, approvato in questo da Pio IX: «Io stimo che una 
casa dove si prega poco e si lavora molto è in una condizione migliore 
di santificazione di un’altra, dove si preghi molto ma si lavori poco ». 

Ma questa caratteristica dell'amore al lavoro Don Bosco non la volle 
solo per i suoi salesiani, ma anche per gli alunni delle sue case. 

Egli non li voleva mai in ozio, e considerava perfino ozio, con tutte 
le deplorevoli conseguenze, il non giocare in ricreazione. 

Il lavoro però amato da Don Bosco è il lavoro santificato, il lavoro-pre- 
ghiera. 

Si può dire che anche in questo egli ha precorso i tempi, e ha saputo 
dare alla sua spiritualità un aspetto di sana modernità che seduce. 

Il Bouquier così commenta questa caratteristica: 

« C'était tout 4 fait cela qui convenait au siècle de l’activité, une con- 
grégation de travailleurs, et un chef de file, modéle des travailleurs, Don 
Bosco qui répondait 4 Léon XIII Jinvitant a se reposer par ces mots: 
“Don Bosco se reposera en Paradis! ”. 

« A ceux qui voulaient emboîter le pas derriére lui en devenant ses 
fils, il posait comme condition “sine qua non” l'amour du travail. 

« A tout ses collaborateurs il promet d’assurer: du pain, du travail et 
le Paradis! 

« Détail révélateur de son esprit, il est le seul è avoir poussé l’audace 
jusqu'à habiller certaine catégorie de ses religieux d’un bleu de travail et 
à leur mettre un outil entre les mains. Son religieux coadjuteur donnera 
Yexemple du travail au milieu de ses frères ouvriers, pas seulement quelques 
semaines ou quelques mois comme nos modernes apòtres ouvriers: mais 
toute sa vie. 

« Aujourd hui, les prétres ouvriers et les Petits Frères du Père de Fou- 
cauld se sont élancés dans la méme voie. 

«Sans nul doute c’est dans cet esprit de travail devenue pour les 
Salésiens comme une seconde nature et un marque de famille qu'il faudra 
découvrir le secret de la prodigieuse réussite salésienne a travers le 
monde » (21). 

Ma per Don Bosco tutto questo lavoro non era altro che un atto di 
culto a Dio, un atto di apostolato, a cui chiamava i suoi stessi giovani in 
un ideale superiore di conquista delle anime. 

« Salve, salvando, salvati » era il suo saluto abituale. 

Quando i suoi giovani si trasformarono in suoi collaboratori, in chie- 
rici e assistenti, egli non cambiò loro il modo di vivere, ma volle che conti- 


(21) H. BouQurer, Op. cit., pp. 191-192. 
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nuassero a santificarsi attraverso il lavoro quotidiano di apostolato giovanile. 

Fece il possibile per mantenere una tale caratteristica, e cedette solo 
quando comprese che i tempi non erano ancora maturi e che attraverso le 
insistenze dei Consultori Romani gli era manifestata la stessa volonta di Dio. 

« Quello che é rivelativo del “suo spirito” — scrive D. Braido — é 
precisamente il fatto che, oltre che articoli riguardanti la formazione reli- 
giosa e ascetica, Don Bosco inserisce disposizioni che tendono a fare del 
Noviziato anche un periodo di tirocinio pedagogico, ritenuto essenziale 
alla stessa formazione religiosa ». Infatti l'articolo 8° delle primitive costi- 
tuzioni era così concepito: 

« Quoniam vero Nostrae Congregationis finis est iuvenes praesertim 
pauperiores scientiam et religionem edocere, eosdemque inter saeculi peri- 
cula in viam salutis dirigere; ideo omnes huius secundae probationis tem- 
pore non leve experimentum facturi sunt de studio, de scholis diurnis et 
vespertinis, de catechesi pueris facienda, atque de assistentia in diffici- 
lioribus casibus praestanda... » (22). 

E in questo clima e con questo spirito egli formò i suoi chierici in tutti 
gli anni della sua vita terrena. 


4) Spiritualità verginale. 


Bisogna avere il coraggio di asserire una grande verità, anche se oggi 
è misconosciuta e andata giù di moda: il giovane ha bisogno d’una educa- 
zione verginale e non di un'educazione sessuale. Basterà a questo proposito 
ricordare il decreto del S. Ufficio del 21 marzo 1931, e il discorso del Papa 
ai padri di famiglia francesi del 18 settembre 1951. 

Ecco i due documenti nelle loro parti essenziali: 


a) Nel decreto del S. Ufficio ci si domandava: « An probari queat 
methodus, quam vocant: “educationis sexualis” vel etiam “ initiationis 
sexualis ». 

E la risposta era: « Negative: et servandam omnino in educatione 
juventutis, methodum ab Ecclesia sanctisque viris hactenus adhibitam et 
a SS.mo Domino Nostro in Encyclicis Litteris “De christiana iuventae 
educatione” datis sub die 31 Decembris 1929 commendatam. Curandam 
scilicet imprimis plenam, firmam, nunquam intermissam iuventae utriusque 
sexus religiosam institutionem; excitanda in ea angelicae virtutis aestima- 
tionem, desiderium, amorem; eique summopere inculcandum ut instet ora- 
tioni, Sacramentis Paenitentiae et SS.mae Eucharistiae sit assidua, Beatam 
Virginem sanctae puritatis Matrem filiali devotione prosequatur eiusque 
protectioni totam se committat; periculosas lectiones, obscoena spectacula, 


(22) Cfr. P. Brawo, Il sistema preventivo di Don Bosco, P.A.S., Torino, 1955, 
pp. 420-421. 
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improborum conversationem et quaslibet peccandi occasiones sedulo devitet. 

« Proinde nullo modo probari possunt quae ad novae methodi propu- 
gnationem, postremis hisce praesertim temporibus, etiam a nonnullis catho- 
licis auctoribus, scripta sunt et in lucem edita ». 


b) Ma essendosi posto praticamente in oblio tale decreto, S. Santita 
Pio XII interveniva di nuovo e ribadiva energicamente le stesse direttive. 

« Il est un terrain, sur lequel cette éducation de l’opinion publique, 
sa rectification, simpose avec une urgence tragique. Elle s'est trouvée sur 
ce terrain, pervertie par une propagande, que l’on n'hésiterait pas a appeller 
funeste, bien qu’elle émane, cette fois, de source catholique et quelle vise 
a agir sur les catholiques, et méme si ceux, qui lexercent ne paraissent pas 
se douter qu'ils sont, 4 leur insu, illusionés par esprit du mal. 

« Nous voulons parler ici-d’écrits, livres et articles, touchant linitiation 
sexuelle, qui souvent obtiennent aujourd’hui d’énormes succès de librairie 
et inondent le monde entier, envahissant lenfance, submergeant la géné- 
ration montante, troublant les fiancés et les jeunes époux. 

« Ce nest pas tout. Cette propagande menace encore le peuple catho- 
lique dun double fléau, pour ne pas employer une expression plus forte. 
En premier lieu, elle exagère outre mesure limportance et la portée, dans 
la vie, de l’éiément sexuel. Accordons que ces autres, du poin de vue 
purement théorique, maintiennent encore les limites de la morale catho- 
lique; il nen est pas moins vrai que leur fagon d’exposer la vie sexuelle 
est de nature 4 lui donner dans I esprit du lecteur moyen et dans son 
jugement pratique, le sens et la valeur d'une fin en soi. 

« En second lieu, cette littérature, pour l'appeller ainsi, ne semble 
tenir aucun compte de lexperiénce générale, d’hier, d’aujourd’hui et de 
toujours, parce que fondée sur la nature, qui atteste que, dans l'éducation 
morale, ni initiation, ni l’instruction, ne présente de soi aucun avantage, 
quelle est, au contraire, gravement malsaine et préjudiciable, si elle nest 
fortement liée a une constante discipline, à une vigoureuse maitrise de 
soi-méme, a l’usage surtout de forces surnaturelles de la priére et des 


sacrements ». 
Tali sagge direttive non sono che l'eco della tradizione pedagogica 


dei grandi educatori. 

La B. Verzeri scriveva: « Convincete le giovani della vanità e futilità 
delle comparse, dei pubblici spettacoli e delle galanti etichette, senza però 
scendere a certe minute particolarità, che potrebbero facilmente svegliare 
nelle giovanette desiderio di cose siffatte, piuttosto che avversione: state 
sulle generali e dite con molta prudenza. 

« Le giovanette convittrici devono essere premunite e istruite sull’av- 
venire che le aspetta, ma con estrema delicatezza e prudenza, sicchè la 
cognizione del disordine non faccia in esse impressione perniciosa, ma le 
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persuada della necessità di fuggirlo, e restino ferme nella risoluzione di 
una condotta virtuosa. 

« Per ottenere ciò è necessario che le istitutrici siano sagge e avvedute. 
Dovete esporre le cose in modo di provvedere a tutto, senza dir tutto, 
anzi dovete tacere assai e tacere in maniera che le giovanette non si accor- 
gano del vostro silenzio, e non entrino neppure in sospetto che loro venga 
celato qualche cosa. Quelle maestre che con discorsi sincopati e con miste- 
riose smorfie e reticenze svegliano nelle fanciulle sospetti e curiosità, gua- 
stano l'educazione. 

« Dite quanto sapete dire prudentemente per allontanare dal male, 
ma non nominate mai il peccato, non essendo ciò mezzo sicuro per non 
farlo commettere. No, mie carissime, credetelo pure, che l’avvertire, come 
si fa, con imprudenza della colpa non è un mezzo necessario nè utile 
per togliere dal disordine; mentre il danno che se ne fa è reale e 
innegabile » (23). 

Si potrebbe ancora confermare tutto questo coll’autorità del Poullet. 
Nel discorso del 17 agosto 1837 egli così parla: « Animés par des intentions 
simples et droites, nous nous sommes mis a l’oeuvre, avec le courage que 
ispire l'amour du bien. Nous avons veillé d’abord avec un soin scrupuleux, 
pour écarter du petit troupeau nouvellement réuni les moindres dangers 
de contagion. Nous avons voulu que cette maison d étude fit, avant tout, 
Yasile de l’innocence. Mais, pour se le dire avec sécurité de quelle vigi- 
lance il faut environner cette réunion de jeunes enfants! par combien de 
principes salutaires il faut diriger le développement de cette activité nais- 
sante! combien d’occupations variées il faut lui jeter, selon les temps et 
les occasions! 

« Remarquez, sil vous plait, ces trois grands moyens, auxquels nous 
attachons la conservation de bonnes moeurs: vigilance a observer, prin- 
cipes a inculquer, occupations è donner. Une vigilance qui s'étende a toutes 
les personnes, à tous les moments, à toutes les actions, a tous les lieux, 
a tous les sens; qui finisse par éloigner la pensée du mal, en le rendant 
toujours impossible. Vigilance génante, sans doute, accablante pour ceux 
qui l’exercent, mais indispensable; et insuffisante encore, si lon ne s'efforce 
en méme temps de faire penétrer dans ces dmes faibles l’horreur de la 
dissimulation et du vice, l'amour de la franchise et de la vertu, et la 
crainte de Dieu, fondement de toute vertu. Que si l'on peut, enfin, entre- 
tenir parmi cette jeunesse la généreuse émulation de l'étude, si Ton peut 
faire que leurs récréations mémes soient toujours remplies, ou par le jeux 
de leur age, ou par les agréables délassements qu’offre la science de la 
nature, n’aura-t-on pas lespoir d’empécher le développement des passions 
mauvaises, et méme de Jes étouffer dans ceux qui auraient en le malheur 
den étre infectés? 


(23) B. VERZERI, Op. cit., vol. III, p. 359. 
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« O péres éclairés, mères vraiment tendres, ne perdez pas de vue ce 
qui doit assurer le bonheur de vos enfants et le vòtre: veillez sur leur inno- 
cence!... Le péril est plus grave que vous ne pouvez le croire, et que je 
noserais de dire... Pour nous, nous en prenons devant Dieu et devant les 
hommes l’engagement sacré; ce soin sera constamment le premier de nos 
soin; rien ne nous coùtera, dès qu'il sagira d’assurer dans notre maison 
la conservation des bonnes moeurs, sans lesquelles nous ne pourrions tra- 
vailler avec succès, ni à former le caractère, ni a développer l’intelligence 
de nos élèves » (24). 

Don Bosco non la pensava diversamente e lavorò tutta la sua vita per 
mantenere un tale clima verginale nelle sue case, non volendo che neppure 
si conoscessero i nomi degli autori perversi e dei vizi più detestabili, 
persuaso che solo attraverso una severa, ma pressochè invisibile, prote- 
zione, si potevano conservare i giovani in quella purezza di costumi che è 
indispensabile per la vita. 


5) Spiritualità sacramentale. 


I sacramenti sono mezzi della grazia che agiscono « ex opere operato ». 
Ne viene di conseguenza che di tali rimedi ed aiuti ne hanno più bisogno 
quelli che meno hanno la possibilità di conseguire una tale grazia con mezzi 
fondati sull’opus operantis. Tale è appunto la gioventù. 

Essa è piena di inesperienza e di tentazioni, si affaccia ai misteri della 
vita impreparata e piena di curiosità, essa è debole e non ha ancora avuto 
il tempo e la possibilità di acquistare delle solide virtù che divengano 
per lei una seconda natura. Se c'è dunque un'età che ha bisogno dei 
sacramenti, questa è l'età della fanciullezza e dell'adolescenza. Avendo 
intuito questa grande verità, il Santo Pontefice Pio X recise decisamente 
le ultime propaggini del giansenismo e spalancò la porta del principale dei 
sacramenti a tutta la gioventù. 

Don Bosco nelle pagine sul Sistema Preventivo, aveva già scritto fin 
dal 1877: « La frequente Confessione, e la frequente Comunione, la Messa 
quotidiana sono le colonne che devono reggere un edificio educativo, da cui 
si vuole tener lontane la minaccia e la sferza. Non mai obbligare i giova- 
netti alla frequenza dei Santi Sacramenti, ma soltanto incoraggiarli e porgere 
loro comodità di approfittarne. Nei casi poi di esercizi spirituali, tridui, 
novene, predicazioni, catechismi si faccia rilevare la bellezza, la grandezza, 
la santità di quella Religione che propone dei mezzi così facili, così utili 
alla civile società, alla tranquillità del cuore, alla salvezza dell'anima, come 
appunto sono i Santi Sacramenti. In questa guisa i fanciulli restano spon- 


(24) PouLLET, Op. cit., pp. 30-33. 
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taneamente invogliati a queste pratiche di pietà, vi si accosteranno volen- 
tieri, con piacere e con frutto. 

« Si tenga lontana come la peste l'opinione di taluno che vorrebbe 
differire la prima Comunione ad un'età troppo inoltrata, quando per lo 
più il demonio ha preso possesso del cuore di un giovanetto, a danno 
incalcolabile della sua innocenza. Secondo la disciplina della Chiesa pri- 
mitiva si solevano dare ai bambini le ostie consacrate che sopravanzavano 
nella Comunione pasquale. Questo serve a farci conoscere quanto la Chiesa 
ami che i fanciulli siano ammessi per tempo alla santa Comunione. Quando 
un giovanetto sa distinguere tra pane e pane, e palesa sufficiente istruzione, 
non si badi più all'età, e venga il Sovrano celeste a regnare in quell’anima 
benedetta. 

«I catechismi raccomandano la frequente Comunione; S. Filippo Neri 
la consigliiva ogni otto giorni ed anche più spesso. Il Concilio Tridentino 
dice chiaro che desidera sommamente che ogni fedele cristiano quando va 
ad ascoltare la santa Messa faccia eziandio la Comunione. Ma questa Comu- 
nione sia non solo spirituale, ma bensì sacramentale, affinchè si ricavi 
maggior frutto da questo augusto e divino sacrificio ». 

Timon-David non è meno esplicito su questo punto. 

Egli scrive: « Un sacerdote fu incaricato, per alcuni anni, della dire- 
zione spirituale d'un convitto. Il superiore, adducendo che bisognava dare 
ai ragazzi abitudini durevoli per tutta la vita, avrebbe voluto che quegli 
li confessasse solo nelle grandi feste, perchè, diceva lui, sarebbe infatti 
gran cosa, se tutti i giovani si confessassero, in vita loro, quattro volte al- 
l'anno. Si può fare un ragionamento più errato? E tuttavia, non è molto, 
che abbiamo trovato dei sacerdoti, e perfino Direttori di Opera, i quali, 
accontentandosi di meno ancora, non esigevano dai loro giovani che la 
confessione pasquale. 

« Si dice: Non bisogna pretendere troppo, altrimenti si ottiene il con- 
trario. 

« Questa obiezione suppone una grande inesperienza del cuore dei gio- 
vani; ossia che se c'è un miracolo a questo mondo, è quello dun giovane, 
il quale non confessandosi che una volta all'anno, persevera nei buoni 
sentimenti e riesce persino a far Pasqua. Da molt’anni vivo in mezzo ai 
giovani, sono riuscito ad ottenere la confessione frequente, ma quella an- 
nuale, per quanto ricordi, non credo d’averla ottenuta da un solo giovane. 

« Anzi, io affermo che la confessione mensile, la quale di per se stessa 
è un valido aiuto, non è sufficiente per molti giovani. Essi rimangono impo- 
tenti ad evitare il peccato mortale, se li lasciate trascorrere un mese intero 
senza confessarsi ». 

L’Allemand diceva: « Un giovane all’età delle passioni e desideroso 
di perseverare nella virtù, deve confessarsi non oltre i quindici giorni », 
ed aggiungeva: «L'esperienza di trentacinque anni, spesi unicamente a 
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dirigere giovani, mi ha insegnato che molti non avrebbero perseverato, se 
non si fossero confessati ogni otto giorni » (25). 

Questa dottrina è confermata brillantemente dal regnante Sommo Pon- 
tefice. Pio XII nel Radiomessaggio al Congresso Internazionale di Educa- 
zione Cattolica del 6 ottobre 1948, così si esprimeva: « Oponed a la busca 
inmoderada del placer y a la indisciplina moral — que querrian igual- 
mente invadir hasta las filas de los jovenes catolicos, haciendoles olvidar 
que llevan consigo una naturaleza caida cargada con la triste herencia de 
una colpa original — la education del dominio de sì mismo, del sacrificio 
y de la renuncia, empezando con lo mas pequefio para pasar luego a lo 
mayor; la educacion de la fidelidad al cumplimiento de los proprios de- 
beres, de la sinceridad, serenidad y pureza, especialmente en los afîios 
en que el desarrollo va llegando a la madurez. Pero nunca se os olvide 
que a esta meta no se puede llegar sin la potente ayuda de los Sacramentos 
de la Confesién y de la Santisima Eucaristia, cuyo sobrenatural valor educa- 
tivo jamas podra ser apreciado debidamente » (26). 

E nel radiomessaggio su « La coscienza cristiana come oggetto della 
Educazione » del 23 marzo 1952, aggiunge: 

« Educateli a pregare e ad attingere dalle fonti della Penitenza e della 
SS.ma Eucaristia ciò che la natura non può dare: la forza di non cadere, 
la forza di risorgere. Sentano già da giovani che senza l'aiuto di queste 
energie soprannaturali essi non riuscirebbero ad essere nè buoni cristiani, 
nè semplicemente uomini onesti, cui sia retaggio un vivere sereno. 

« Ma così preparati, potranno aspirare anche all'ottimo, potranno darsi 
cioè a quel grande impiego di sè, il cui adempimento sarà il loro vanto: 
attuare Cristo nella loro vita » (27). 


6) Spiritualità mariana. 


Non abbiamo evidentemente colle considerazioni precedenti voluto 
esaurire l'argomento della spiritualità delle Congregazioni Insegnanti, ma 
unicamente tracciare alcune linee caratteristiche più significative. Tra queste 
ci è sembrato di non poter tralasciare quest'ultima caratteristica, di spiri- 
tualità mariana. 

Non crediamo infatti che esista Congregazione dedita all'educazione 
della gioventù che non sia stata suscitata da Maria Santissima e che non 
abbia la divozione alla Vergine come sua caratteristica o almeno come uno 
dei mezzi più eccellenti di educazione. Oggi poi si può dire che la divozione 
alla Santissima Vergine è il carattere distintivo dell’eta nostra, l'ancora di 
salvezza che congiunge il cielo alla terra. 


(25) G. Timon-Davip, Op. cit., pp. 60-62. (27) Discorsi e radiomessaggi di Sua San- 
(26) Discorsi e radiomessaggi di Sua San- __ tità Pio XII, vol. XIV, Tip. Pol. Vat., 1953, 
tità Pio XII, vol. X, Tipografia Poliglotta —p. 27. 
Vaticana, 1939, p. 247. 
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Come il fanciullo ha bisogno della madre, così ogni anima giovanile 
ha bisogno della Madre Celeste per la sua educazione soprannaturale. 

Qual è l'opera della Madonna in questo campo dell'educazione? Ci 
pare di poterla riassumere così: | 


1) Essa è la grande causa esemplare della perfezione umana; so- 
prattutto in ciò che riguarda l'umiltà, la purezza, la fortezza, la fedeltà 
al dovere. 


2) Essa è il canale di tutte le grazie sia per l'individuo che per la 
società. 

3) Essa, attraverso l’opera della Chiesa e attraverso i Santi che fon- 
darono per sua ispirazione opere educative, educa continuamente le nuove 
generazioni. 


4) Essa, per mezzo dei suoi santuari e delle grazie straordinarie che 
concede, tiene viva la fede e la pietà dei popoli e concorre così anche al 
loro benessere temporale. 

Essa ha dunque un influsso universale nel tempo e nello spazio e 
aiuta gli educatori, le opere educative dirette e indirette, e gli stessi edu- 
candi. Essa è il ponte tra la causa Prima e tutte le altre cause secondarie, 
e ne dispone a piacimento secondo una legge misteriosa ma reale. Nella 
opera educatrice, che è opera di bene, il primo posto è tenuto da Dio, il 
secondo dall’educando, e il risultato è nello stesso tempo tutto di Dio e 
tutto dell’educando; del primo come fonte di bene, del secondo come dono 
di Dio. L’educando avrà il merito di aver cooperato all'opera di Dio. Tra 
i due: Mediatrice Somma è Maria. Essa come tale ispira, difende, guida, 
corregge, sostiene. 

Essa è presente nei momenti delle tentazioni e protegge dalla traco- 
tanza del nemico, Essa ci comunica continuamente delle buone ispirazioni 
che sono grazie attuali di luce e di forza. 

Si potrà però formulare una legge psicologica: Si apprezza ciò che si 
ama, si imita ciò che si apprezza. 

In questa linea possiamo dire che l'influsso e l'intervento educativo 
Mariano saranno tanto più efficaci, quanto più il giovane avrà coscienza 
di questa benevolenza di Maria a suo riguardo, e quindi quanto più grande 
sarà la devozione sua verso di Lei. 

Di qui l’importanza di sviluppare al massimo la devozione alla Ma- 
donna in ogni opera educativa. 

Occorre perciò illustrare il più possibile questo compito educativo di 
Maria, ed esortare i giovani ad un riconoscimento sempre più vivo e ad 
un affetto sempre più sincero verso la Madre Celeste. La causalità esem- 
plare ha tanto più influsso quanto più è conosciuta. 

Come un giovane non sarà educato, nè approfittera in pieno della 
educazione materna, finchè non abbia compreso tutta l’importanza della 
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madre nella sua educazione e non abbia dimostrato con l’affetto e la devo- 
zione tutta la sua riconoscenza verso di lei; così nessun giovane potrà 
essere veramente virtuoso, se non avrà una tenera, filiale e sentita devozione 
verso Maria Santissima. 

Concludiamo quindi dicendo: il Padre, il Maestro, l’Educatore per 
eccellenza dell'umanità è Dio, il responsabile principale del risultato della 
educazione è l’educando, il fattore sommo ed universale di educazione è 
Maria, la condizione psicologica più adatta perchè l’educando corrisponda 
ai disegni di Dio è la devozione alla Santissima Vergine. 


IV - CONCLUSIONE 


In questo campo, pressochè vergine, della spiritualità delle Congre- 
gazioni Educative, abbiamo voluto portare un primo piccolo contributo. 

Un lavoro serio e sintetico lo si potrà compiere solo quando le spiri- 
tualità delle singole congregazioni insegnanti saranno state studiate scien- 
tificamente. 

Il campo della pedagogia, della pastorale, della spiritualità, con tutte 
le materie annesse e presupposte, va estendendosi vertiginosamente. L'im- 
presa non sarà facile. 

Comunque, ogni anche piccola pietra concorre alla costruzione dei 
più grandi edifici. 

Tale e non altro è stato il nostro scopo. 


D. EucENIO VALENTINI 


Rettor Magnifico 
del Pontificio Ateneo Salesiano 
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LA SUCESION PRIMACIAL Y APOSTOLICA 
EN EL EVANGELIO DE MATEO 


Resultado de una encuesta 


Hace ya un aio pusimos en marcha una encuesta en el mundo cientifico 
catolico. :Osadia?. Imposible disimularla: al cursar el cuestionario a nuestros 
colegas, profesores de exégesis neotestamentaria y de teologia fundamental, 
no aduciamos mas titulos que el comùn amor a la ciencia sagrada para soli- 
citar su parecer. Nuestros temores resultaron infundados. La acogida fue 
cordial, calurosa en muchos de ellos. Un buen grupo se avino, con grande 
simpatia, a satisfacer nuestro deseo. 

El gesto es tanto mas de agradecer, cuanto que a la dificultad y trans- 
cendencia del tema planteado, se afiadia el agravante de una formulaciòn 
esquematica. No es facil reducir a expresién casi geométrica la riqueza de 
matices de la exégesis, atenta siempre a las variantes infinitas del lenguaje, 
del alma, de la vida. Para responder a la encuesta hubieron de imponerse 
esta violencia. 

Y tal vez otra mas impalpable, pero no por ello menos real: el P. Dumont 
deja suponer un ambiente no muy propicio para este dialogo al que nosotros 
invitabamos a nuestros destinatarios (1). Con grande bondad, supieron 
disimularlo. 

Quede aqui constancia de nuestro reconocimiento sincerisimo a todos 
nuestros comunicantes, cuyo gesto benévolo apreciamos en todo su valor 


muy subido. 
* 


Creemos sonada la hora del balance. Cierto que no poseemos aun todas 
las comunicaciones prometidas; pero son ya varios los que muestran impa- 
ciencia por conocer el resultado de Ja encuesta. 


(1) C. J. Dumont, Documents ad propos Pierre, nous avions exprimé Vespoir qu une 
de la « primauté de Pierre », en « Istina », telle publication dans la perspective du 
4 (1957), pag. 92: « En publiant dans un «dialogue » cecuménique susciterait dinté- 
numéro précédant (« Istina », 1955, N° 3) ressantes réactions de la part des différents 
un ensemble d’études sur la Primauté de milieux confessionnels. Peut-étre le caractére 
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De alguna de las respuestas, excepcionalmente, podrà verse el texto 
integro en « Salesianum » (2); de otras varias, aun sintiéndolo mucho porque 
representan aportaciones de valor, habremos de prescindir por deseo expreso 
de sus respectivos autores; de las restantes trataremos de hacernos cargo en 
estas paginas, reduplicando la atencién para no violentar el pensamiento 
original al encerrarlo en un encasillado sistematico. A fin de reducir al 
minimum ese peligro, preferimos aplazar la exposicibn de nuestro parecer 
personal en torno al problema suscitado en esta encuesta. Aqui nos conten- 
tamos con algunas observaciones enderezadas simplemente a evaluar las 
piezas del dialogo. Para conseguir mayor unidad, asume la tarea uno solo 
de los dos promotores de la encuesta. 


I 
EL CUESTIONARIO PROPUESTO 


El tema de la sucesién de los apòstoles, parece hoy de moda en ecle- 
siologia. No esta fuera de lugar este desagravio, tras un silencio de varios 
anos, dificilmente explicable. 

Salt6 al plano de la actualidad debido, en parte, a los sinceros esfuerzos 
de aproximacién ecuménica. Resultò imposible disimular el abismo de sepa- 
racién entre las varias confesiones cristianas: la sucesiòn apostolica ofrecia 
el aspecto de una muralla infranqueable. Es muy de agradecer el gesto deci- 
dido de afrontar a fondo la dificultad, sin perder el tiempo en escaramuzas 
intranscendentes. 

¢Fue sélo un deseo de adaptacién a la moda lo que inspirò nuestra 
encuesta? Al proponer, en carta circular fechada el 21 - XII - 1956, el cuestio- 
nario a nuestros colegas, dabamos un triple motivo como justificante prin- 
cipal de nuestra encuesta: 

a) « Saepius affirmant Protestantes, nec sine quodam fundamento, thesim 
de successione, ecclesiologiae nostrae verum lapidem angularem, a nobis 
Catholicis “ schematice” tantum statui et potius supponi quam elaborari ». 
Huelga precisar que aludimos al, estudio reciente de Cullmann: en su Saint 
Pierre, reprocha a los Catélicos « la ligereza » con que recurren al tema de 
sucesiòn. Segn él « pour les commentaires catholiques la présence de l'idée 
de succession est le plus souvent si peu douteuse qu'on la sous-entend plutòt 
qu'on la démontre. Or il faudrait la prouver, car elle west nullement évi- 
dente... Sur ce point, les exégétes catholiques nous doivent vraiment des 


proprement exégétique de ces études a-t-il (2) Cfr. la de F. Grivec ya publicada 
découragé les recenseurs; toujours est-il que en « Salesianum », 19 (1957), pag. 635-657: 
peu nombreuses et fort sommaires ont été De Mysterio Ecclesiae. Quaestiones Selectae. 
jusquici les recensions parvenues a notre I: De Successione Apostolica (pag. 635-640). 
connaissance ». 


‘ 
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explications plus complètes que celles que renferment d'habitude leurs com- 
mentaires » (3). Ahi queda el reproche. ¢Inmerecido? Justo es reconocer que 
no todos los exegetas catòlicos pecan por excesiva circunspeccién. Mons. 
Cerfaux lo concede a Cullmann: « Nous voulons bien accorder que des exé- 
gètes catholiques forcent notre texte, en parlant trop explicitement de “suc- 
cesseurs”. Il faut lui conserver le ton prophétique et le vague de la pers- 
pective » (4). gEstara de sobra un examen de conciencia? 

b) Tanto mas que en el dialogo ecuménico no puede, no debe faltar 
la voz de los catdlicos. Es lo que apuntabamos como segundo motivo de la 
encuesta: « Res in se perenniter momentosa, nunc tamen momentosior et 
acrior fit, propter crebras discussiones “ oecumenicas” de successione su- 
sceptas. Optandum certe ne vox catholica his in disputationibus desit ». 
Callar en estas circunstancias, podria significar reconocer merecido el reproche 
de Cullmann. Y aunque èste, por otros motivos, resultara perfectamente arbi- 
trario, no por ello creemos pudieran los catélicos omitir su palabra precisa 
y segura, en un momento en que la doctrina de sucesiòn apostolica, entra 
como objeto de estudio sincero y profundo, en sectores hostiles, donde tuvo 
siempre una condenacién por razòn de principio. Es hora de reivindicar la 
doble raiz de nuestra dogmatica. No podemos relegar al olvido el deposito 
riquisimo de la tradici6n; pero en dialogo con los protestantes, no es acer- 
tado proyectar sobre un texto biblico una doctrina que, aunque dogmatica, 
rebasa el horizonte preciso del hagiògrafo; y acaso, acaso, de todo el Nuevo 
Testamento. Cabe preguntar: des éste el caso de la sucesion de los apòostoles 
en la Iglesia, y de Pedro en su sede primacial? 

c) Podiamos, cierto, responder a esa pregunta espigando en los escritos 
catolicos y precisando la postura de sus autores. « Ast haec in praesentiarum 
non facile definiri potest, quum obiter saepius, et quasi in obliquo res attin- 
gatur. Ita multa quidem bona et in discussione valde utilia sine fructu relin- 
quuntur ». Convenia, por tanto, plantear de propòsito el problema, con la 
gravedad que tuvo siempre, y los matices con que hoy se lo modula. Era 
el modo ideal de asegurar una respuesta bien precisa y puesta al dia, cual 
lo exige la urgencia del argumento. Para lograr mayor eficacia y unifor- 
midad, procuramos participaran en Ja encuesta personas competentes, repre- 
sentativas de la opinién catélica en el momento actual. Nadie mejor que los 
respectivos profesores de exégesis neotestamentaria y de eclesiologia en las 
facultades de ciencias eclesidsticas. 

No otra fue la motivaciòon del cuestionario que ayer presentamos a 
nuestros colegas. Hoy nos toca recoger su respuesta autorizada. 


(3) O. CuLLMAnNn, Saint Pierre, Disciple- (1953), pag. 194. En forma analoga se ex- 
Apétre-Martyr, Neuchatel-Paris, 1952, pag. presa J. CamBier, Dialogue avec M. Cull- 
153. mann, en «Ephem. Theol. Lov. », 29 

(4) L. Cerraux, Saint Pierre et sa Suc- (1953), pag. 650. 
cession, en «Rech. Scienc. Relig. », 41 
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A la hora de redactar las cuestiones vimos clara la exigencia de limitar 
su alcance. | 

Cae por su peso que una encuesta que aspire a elaborar una palabra 
aceptable en el dialogo ecuménico, ha de centrarse, por necesidad, en ter- 
reno biblico, nico normativo para amplios sectores del cristianismo contem- 
poraneo. Fuerza era, por tanto, orientarse en la direccion del Nuevo 
Testamento. 

Preferimos soslayar cuestiones de critica literaria e històrica que, con 
razon o sin ella, oscurecen el testimonio de algunos libros neotestamentarios. 
Pensamos, sobre todo, en la voz cristalina de las Pastorales, sospechosas 
para mas de uno, precisamente por la claridad de su mensaje en torno a 
la sucesion del Apòstol (5). 

Entre los testimonios aprovechables para el dialogo, destacan los evan- 
gélicos. Buscando siempre eliminar problemas laterales nos centramos en 
los Sinbpticos. Y entre ellos escogimos el primero, el Evangelio de San 
Mateo. No fueron decisivas en esta Ultima eleccién razones de orden crono- 
légico, sino mas bien ideolégico. Interesaba, en efecto, someter a estudio 
textos alusivos a la sucesiòbn de Pedro, por una parte y de los Doce por otra. 
Ahora bien, Mateo nos presenta dos paginas que vienen dando ocasiòn, 
desde hace siglos, a la discusién exegética en torno a la sucesién primacial 
y apostolica respectivamente. 

« Selegimus — esta fue nuestra decision ultima —; 

a) Evangelium secundum Matthaeum; 

b) In eoque duos tantum textus. Hi sunt: 

— Matth. XVI, 18 ss.: “Tu es Petrus...”, locus in doctrina de suc- 
CESSIONE IN PRIMATU vere classicus; 

— Matth. XXVIII, 18 ss.: “ euntes ergo... ecce ego vobiscum...”; qui 
locus frequenter etiam in thesi de SUCCESSIONE APOSTOLICA recitatur ». 


Quedaba tan sdlo descender a la formulacién concreta del cuestio- 
nario. Las preguntas se inspiraron en esta sencilla observaciòn: si es cierto 
— y basta ojear manuales y monografias de cualquier nivel historico — que 
doquiera tratan los catélicos el tema de la sucesiòn, introducen, en cabeza, 
la referencia a los textos de Mateo; 

y que, por otra parte, parece inevitable que el discurso de la sucesion vaya 
inexorablemente ligado a estos textos; cual si no fuera posible meditar sobre 


(5) F. M. Braun, Aspects nouveaux du si claire qu'elle faillit compromettre leur 
probléme de l’Eglise, Fribourg en Suisse, authenticité ». 
1942, pag. 199: «lidée de succession est 
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ellos a fondo, sin que el escritor catélico deslice una alusién al tema; 
surge espontanea la sospecha de un nexo muy robusto entre la idea de la su- 
cesién y los logia de Mateo. De otra suerte, no se explica por qué el tema 
estriba invariablemente obre los logia; y por qué los logia suscitan siempre 
el pensamiento del tema. Y esto, repetimos, con una espontaneidad que 
mueve a maravilla a nuestros hermanos separados. 

Ellos quisieran conocer el sentido de esos enlaces que aqui descubren 
los catélicos. Pensando satisfacer su legitima curiosidad y aquilatar nuestra 
reflexion, creemos obligado responder a estas preguntas: 


« 1° Admittisne duobus hisce textibus Matthaicis successionem re- 
spective primatialem et apostolicam exprimi? 


2° Si affirmative respondendum putas: quomodo Tuo iudicio, succes- 
sionis idea in textibus Matthaei includitur? 

— Implicite? 

— Ana sensu prophetico verborum Christi pendet? 

— An potius includitur in contextu? 


3° Quod tibi videtur principium connectens textum biblicum cum 
themate de successione? 

— Estne possibilis perennitas sive primatus sive apostolatus, sine suc- 
cessione? 

— Quae autem est firmitas huius principii de perennitate, quae a Ca- 
tholicis modo primatui modo apostolatui applicatur? 


4° Si aliam viam libentius ingrederis, potesne quaedam suggerere, 
quae meliorem problematis de successione positionem ac solutionem per- 
mittant? ». 


Tal fue el motivo de la encuesta y el sentido del cuestionario. No nos 
resta sino recoger las respuestas que con tanta amabilidad tuvieron a bien 
enviarnos nuestros Colegas. 


II 
LAS RESPUESTAS ADUCIDAS 


Ante todo damos una lista de las adhesiones recibidas hasta la fecha. 
Alineamos a nuestros comunicantes por orden alfabético, sefialando la fecha 
de su comunicaciòn respectiva: 


L. Alonso, Schòkel, S. I., Prof. S. S. Pontificio Istituto Biblico, Roma 
(17-I-1957). 

F. M. Bauducco, S. I.., Prof. Facoltà Teologica, Chieri (20-III-1957). 

J. Brinktrine, Prof. Th. Dogm. Univ. Paderborn (6-I-1957). 

M. Brunec, S. D. B., Prof. Mogofores (11-II-1957). 


È 1 : 

ez = a 

2% 

A 

* ME, 

Meri 

e 

7 a Fa SRI 

Ae 

2 

* 

4 

3 

Pa 

Sate 
i 
È 
\ 
È 
: 
4 
4 
+ 
18 7 
$ 
| 
| 
di 
x 4 
È: 
Stine j 
$ 
‘ 
4 
i 
4 

pi di 

ta 

SELE 

be 

Ei 

: CC ; 

ONE } 
4 

‘DIS 5 

| 

vo 

Li 
LA è È 

é 

4 È 

: 

2413 Ri 

4 

È 

|. 

Moti 

E 

I° 

‘ 

sÌ 

“aed 

di 

2 

13: A 


32 ANTONIO M. JAVIERRE 


J. Cambier, S. D. B., Prof. S. S. Seminario Teologico, Heverlé (15-III-1957). 


L. Cerfaux, Mons. Prof. Em. S. S. Univ. Louvain (16-V-1957). 

A Colunga, O. P., Prof. S. S. Univ. Salamanca (8-I-1957). 

C. Crevola, S. I., Prof. Th. F. Facoltà Teologica, Chieri (6-III-1957). 

T. Demaria, S. D. B., Prof. Th. F. Pontificio Ateneo Salesiano, Torino 
(10-VIII-1957). 

G. De Rosa, Mons. Prof. Th. F. Facoltà Teologica, Napoli (19-I-1957). 

S. Fruscione, S. I., Prof. Arcireale (18-I-1957). 

E. Gonzdlez, Can. Prof. Th. F. Univ. Salamanca (3-VII-1957). 

F. Grivec, Mons. Prof. Univ. Ljubljana (12-VI-1957). 

L. Johnston, Prof. S. S. Ushaw College Durham (22-III-1957). 

W. J. Jorét, Prof. Th. F. Oscott College, Warwickshire (27-II-1957). 

J. Lessel, S. I., Prof. Th. F. Pontificio Collegio Leoniano, Anagni (23-I-1957). 

J. Levie, S. I., Prof. S. S. Faculté Théologique Eegenhoven-Louvain (29-I-1957). 

B. Marina, O. P., Prof. Th. F. Facultad Teolégica S. Esteban, Salamanca 
(28-III-1957). 

J. Mc Donald, Prof. Th. F. Ushaw College, Durham (31-III-1957). 

M. Nicolau, S. I., Prof. Th. F. Facultad Teolégica, Granada (17-III-1957). 

I. Ortiz de Urbina, S. I., Rector Magnifico Pontificio Istituto Orientale, Roma 
(27-XII-1956). 

L. Pelland, S. I., Prof. Th. F. Fac. Theol. Montreal (19-I-1957). 

F. Ranft, Prof. Oberstudiendirektor, Fulda (16-III-1957) « simul cum duobus 
confratribus in Theologiae quaestionibus bene eruditis ». 

H. Riedl, S. O., Cist. Prof. Heiligenkreuz b. Wien (10-I-1957). 

J. Salaverri, S. I., Prof. Th. F. Univ. Comillas (20-III-1957). 

F. Schlagenhaufen, S. I., Prof. Th. F. Univ. Innsbruck (9-I-1957). 

B. Schwank, O. S. B., Prof. S. S. Beuron (13-I-1957). 

E. Seiterich, S. E. Rvdma. Arzobispo de Freiburg i. Br. (23-I-1957). 

E. F. Siegman, C. P. P. S., Prof. Univ. Catélica, Washington (10-II-1957). 

E. Valentini, S. D. B., Rector Magnifico Pontificio Ateneo Salesiano, Torino 
(24-VII-1957). 

T. Zapelena, S. I., Prof. Th. F. Univ. Gregoriana, Roma (30-III-1957). 

S. Zedda, S. I., Prof. S. S. Facoltà Teologica, Chieri (3-IV-1957). 

M. Zerwick, S. I., Prof. S. S. Pontificio Istituto Biblico, Roma (30-III-1957) 
simul cum C. Primm, S. I. Prof. del mismo Instituto. 


Destacaremos la catolicidad de las adhesiones enumeradas. Fechan su 
carta respectiva los diversos autores en: Alemania (Brinktrine, Ranft, 
Schwanck, Seiterich, Valentini), Austria (Riedl, Schlagenhaufen), Bélgica 
(Cambier, Cerfaux, Levie), Canadd (Pelland), Espana (Colunga, Gonzalez, 
Marina, Nicolau, Salaverri), Estados Unidos (Siegman), Inglaterra (Johnston, 
Jorét, Me Donald), Italia (Alonso Schékel, Bauducco, Crevola, Demaria, De 
Rosa, Fruscione, Lessel, Zapelena, Zedda, Zerwick), Portugal (Brunec), Yu- 
goslavia (Grivec). Los comunicantes pertenecen indistintamente al clero se- 
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cular y regular; en cuyo seno distinguimos variedad de siglas: O.P., S.I., 
O. S. B., S. O. Cist., C. P. P. S., S. D. B. 

Nada diremos de la autoridad de las respuestas. Aun cuando son varios 
los que insisten en el caracter privado de su comunicaciòn, huelga subrayar 
su respectiva competencia en materia biblica (Cerfaux, Colunga, Levie, Zer- 
wick, etc.) y en terreno de teologia fundamental (Brinktrine, Grivec, Nicolau, 
Salaverri, Schlagenhaufen, Zapelena, etc.). Y si bien no entienden hacer soli- 
darios sus centros respectivos, son voces que vienen de Universidades di- 
versas: Comillas, Gregoriana, Innsbruck, Ljubljana, Lovaina, Paderborn, 
Salamanca, Washington; de Institutos Pontificios de la altura del Biblico 
y del Oriental de Roma; de Ateneos y Facultades Teolégicas de historia 
brillante. 

Por eso nos duele no disponer de espacio suficiente para dar por extenso 
las comunicaciones recibidas. Màs todavia, no poder utilizar en Ja encuesta 
algunas voces realmente preciosas; pero se nos pide dejar varias observaciones 
inéditas; y hemos de ser fieles a la promesa avanzada en nuestra solicitud. 


Exponemos el sentido general de las respuestas siguiendo el orden de 
formulacién del cuestionario. Agrupamos en torno a uno u otro nombre re- 
presentativo las opiniones analogas para evitar la monotonia, en caso — 
muy frecuente por cierto — de que coincidan. El texto entrecomillado 
transcribe las palabras del autor cual consta en las cartas cuya fecha hemos 
consignado arriba. 


PRIMERA CUESTION: Presencia del tema en los textos 
« Admittisne duobus hisce textibus Matthaicis successionem respective 


primatialem et apostolicam exprimi? ». Asi rezaba la pregunta inicial. 
Sobre mas de una treintena de respuestas que tenemos ante los ojos, 


apenas si hay un par de ellas que rehusen una respuesta categòrica, con- 


tentandose con indicar que, entre cada uno de los logia y el tema de la 
sucesién, corre una cierta articulacién digna de estudio; o bien, que los 
textos de Mateo constituyen un arranque magnifico en la historia del dogma 
y un marco evangélico, en el que cabe encuadrar sin violencia la doctrina 
de la sucesibn de los Doce. 

Los restantes, aplazando para mas tarde la modulacién y limites de 
sus afirmaciones respectivas, responden a esta primera cuestiOn sin re- 
servas, con un categérico « admitto » (Ranft, Valentini) o un sencillisimo 
« affirmative » (Brinktrine, Gonzalez, Marin, Riedl, Schrank, Siegman). Po- 
driamos transcribir respuestas menos lacénicas; pero todas en definitiva 
vienen a decir lo mismo, con dos expresiones prevalentes: que el doble 
logion de Mateo « expresa » la idea de sucesién (Jorét, Mc Donald) y 


3 - Salesianum n. 1 - 1958. 
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que en ambos textos « se contiene » de manera indubia (Demaria, De Rosa) 
semejante doctrina (Nicolau, Zedda, Zerwick). 

Nuestros comunicantes ratifican en forma rotunda el doble nexo que 
habiamos sefialado en la tradicién teolégica del catolicismo: el estudio del 
tema, hace inevitable el recurso al evangelio; y la reflexidn sobre el evan- 
gelio, desemboca en la sucesién. La teologia contemporanea, en el amplio 
sector representado por los nombres que acabamos de enumerar, se hace 
solidaria de esta postura. 

Que està reclamando una precision ulterior. Porque ya en la misma 
afirmacién se deslizan a veces detalles, que hacen suponer un alcance muy 
diverso. A esplicitarlos iba encaminado el segundo punto. 


SEGUNDA CUESTION: Modalidad del tema en el texto sagrado 


Sugeriamos en el cuestionario algunas de las férmulas que suelen em- 
plear los autores para aludir a la continencia de un tema en un determinado 
texto: la implicitud; la estructura profética; la inclusion en el contexto. 
¢Merecemos el reproche que uno de nuestros comunicantes nos hace, por 
no apreciar movimiento adversativo entre los tres miembros enumerados? 
La verdad es que no entendiamos oponerlos. Representan expressiones di- 
versas con que los escritores aluden al tema. De hecho nuestros comuni- 
cantes distribuyen entre ellas sus preferencias. Habremos de compulsar sus 
formulas en busca de su equivalencia real; pueden resultar paralelas sin 
que obste su fraseologia diversa; y diversas, a pesar de su formulaciòn 
idéntica. 

Comencemos por sefialar una gradacién bien marcada en las respuestas: 

1° El P. Levie (6) situado en una perspectiva rigurosamente exegética, 
trata de disociar con gran cuidado lo que pertenece al exegeta de lo que 
pasa a ser dominio del apologeta o del dogmatico. De su andlisis resulta 
que el logion de Mateo referido a Pedro, estudiado a la luz de los otros 
evangelios, permite apreciar la estructura de una Iglesia apostélica y petrina, 
destinada a prolongarse en el tiempo. La cuestibn de la sucesiòn, asi 
de los apòstoles, como de Pedro, es ya un asunto que rebasa el horizonte 
biblico, y que cae bajo la competencia del De Ecclesia: 


« ... Fonction coextensive a la durée de l’Église, conférée a Pierre, supposant 
donc un pouvoir dépassant l’existence individuelle de Pierre; pensée cohérente 
de Jésus sur la “Communauté du Réègne”, marquant, par l’ensemble des 
textes évangéliques, collationnés entre eux comme pensée de l’Homme-Dieu, 
qu'il voulait une “Communauté”, une “Eglise” se perpétuant a travers le 
temps, une Église maintenant sa structure d’Eglise avec autorité “ apostolique ” 


(6) Citamos las paginas que el Rvd° Pa-  tendia participar a nuestra encuesta, pues 
dre tuvo la amabilidad de enviarnos, entre- efectivamente en las paginas 218-220, se 
sacadas de su curso ciclostilado, de exégesis halla respuesta cumplida a los problemas 
de los evangelios sindpticos. Con ellas en- planteados en nuestro cuestionario. 
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et “ pouvoir de Pierre” continués; ces deux premiers points se rattachent aux 
Évangiles et à la pensée de )-sus. Il faudra ensuite étudier, dans un De Ec- 
clesia, ce que fut, d’après les Actes des Apòtres et les épitres du N. T., l'Église 
primitive à l’'époque apostolique, ce que fut l’autorité de Pierre, l’autorité des 
Douze ». 


El subrayado Ultimo es nuestro. El tema de la sucesién nos coloca ya, 
a su parecer, fuera del horizonte biblico. No quiere ello decir que la dog- 
matica, al introducir esa doctrina, lo haga violentando los datos; nada de eso: 
no hace sino prolongar las lineas: 


« La preuve pour nous, catholiques, est dans le témoignage total de l’Eglise 
vivante; mais ce que nous aurons toujours a montrer, en saine apologétique, 
c'est l’homogénéité du développement dogmatique: non seulement il ne trahit 
pas, ne contredit pas le point de départ scripturaire, mais il reste fonciérement 
dans la ligne du point de départ, pourvu qu’on consente a comprendre histo- 
riquement la pensée du Jésus de l’histoire comme la pensée de l’Homme- 
Dieu. Nous avons à élargir nos propres interprétations scripturaires si nous 
voulons rejoindre toute l’amplitude du plan de Dieu ». 


Inutil insistir: el logion de Mateo, para el P. Levie, es lo corriente en 
las afirmaciones biblicas: « un point de départ... plutòt qu'un aboutissement, 
un terme ». Y es en el término, precisamente, donde se inscribe el tema 
de la sucesiòn. 

2° Son numerosos los comunicantes que ya en el logion mismo creen 

ver algo mas que un punto de arranque para el tema de la sucesiòn. Late 

en el texto de una manera implicita. Transcribimos el parecer de alguno 
de ellos: 

« Puto — escribe el P. Crevola — in Matth. XXVIII, 18 ss. inveniri expli- 

cite perennitatem muneris collegio apostolico collati eo ipso quod ibi promit- 

titur pro eadem missione auxilium efficax usque ad finem mundi (per illa verba 


“ego vobiscum sum”, etc.). 

Implicite contineri successio apostolica eo ipso quod talis missio datur 
hominibus, morti scilicet obnoxiis, ita ut perennitas missionis apostolicae sine 
successione haberi non possit ». 


Sabido es que en teologia el término « implicite » tiene fronteras no 
siempre bien definidas. Hay otros comunicantes que precisan con claridad 
su pensamiento: a juicio de los Pp. Zerwick y Priimm, 

« successio primatialis et apostolica in Matth. XVI (apostolica analoge etiam 
Matth. XXVIII) continetur et quidem formaliter implicite quatenus promissio 
(“et portae inferi... ”’) statuitur sine ulla restrictione temporis (Idea Jesum co- 
gitasse de consummatione mundi tempore apostolico imminente in considera- 
tionem venire non potest)... ». 


El P. Pelland, adopta idéntica terminologia: él también ve en el 
logion el tema de sucesién afirmado de manera formal aunque implicita: 
« Necessitas successionis formalis in Ecclesia continetur, meo judicio, for- 


maliter implicite apud Matth., cc. 16 + 18, scil. in verbis textuum rite expli- 
catis, absque ratiocinio proprie dicto ». 
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Podriamos multiplicar los ejemplos (7) con peligro de acentuar en 
exceso la monotonia de este balance. Basten los textos citados para docu- 
mentacién de una perspectiva sensiblemente diversa de la del P. Levie, 
citado mas arriba. 

3° Sin renuciar a la terminologia anterior, y aceptando su postura, el 
P. Jorét parece insatisfecho con el risultado de esa exégesis: 


« Successionis idea illic saltem implicite includitur... ». 


cQuiere decir que el texto permite un resultado superior? Resulta im- 
posible inferir una consecuencia decisiva de su respuesta, ajustada al esque- 
matismo de nuestro cuestionario. Preferimos dejar flotando su afirmacién 
antes que violentarla. 

4° Siempre con la misma tendencia a incrementar la conclusién de la 
exégesis, hallamos la opinién del P. Zedda. Y esta vez expuesta con toda cla- 
ridad. El texto de Mateo hoy vela su mensaje para nosotros tras unas fòr- 
mulas en que yace de manera implicita el tema de la sucesiòn. Pero es 
porque hemos perdido la sensibilidad literaria que tuvieran nuestros ante- 
pasados. Para ellos, la idea de sucesién fue algo màs que implicita: las pa- 
labras de Mateo tenian en el pasado una vibracién particular que hoy han 
perdido ‘al modificarse las resonancias del ambiente: 


« ... penso che l’idea della successione si trovi nei due testi (atteso natu- 
ralmente il contesto), ma nel testo considerato in tutto il senso dato dall’analisi 
letteraria, senso forse implicito per noi, ma non per i primi uditori, per i quali 
quelle parole di Gesù evocavano e contenevano i concetti della perennità 


della Qahal ». 


dCabria leer la sucesibn de manera inmediata en estos logia, si acer- 
tàramos a reconstituir el marco histérico y sus resonancias literarias? 
5° El P. Demaria parece tocar el tope en esta progresion de opi- 
niones. Segn él, no ya sélo para los contemporaneos de Cristo, sino incluso 
para nosotros, los textos de Mateo son vehiculo del tema de la sucesién 
expresa de manera explicita. A la pregunta sobre el modo de inclusién de 
esa idea, responde literalmente: 


« Modo esplicito ». 


(7) Sin contar con los autores que ex- 
presan la misma idea de manera equiva- 
lente, citamos a continuacién algunos que 
adoptan esa terminologia precisa: BaAuDUC- 
co: «de fide divina implicita »; BRINK- 
TRINE: « implicite, ut mihi videtur »; CreE- 
VOLA: « implicite contineri successio aposto- 
lica »; GONZALEZ: «credo implicite includi 
in doctrina de perennitate Ecclesiae »; Jo- 
RET: « successionis idea illic saltem impli- 


cite includitur »; MARINA: « implicite, uti- 
que, non explicite »; NICOLAU: « successio- 
nem apparere ex facili analysi textuum sive 
implicite »; PELLAND: « formaliter implici- 
te»; RANFT: « successionis idea implicite 
includitur »; RiEDL: « implicite »; SIEGMAN: 
« implicite »; VALENTINI: « implicite »; ZED- 
DA: «forse implicito per noi»; ZERWICK: 
« continetur et quidem formaliter impli- 
cite »... 


È | 
1 
f 
I 
| 
k 
L 
l 
1 
d 
a 
A 
| te 
lc 
Ve 
| in 
| 


LA SUCESION PRIMACIAL Y APOSTOLICA 37 


Hace a continuaciOn una reserva: 


«I testi però, vanno letti col metodo ontologico e non già solo col puro 
metodo logico in base a contesto prossimo e remoto oppure anche a riferimenti 
di ordine filologico-storico ». 


dQué entiende nuestro comunicante por ese « método ontolégico » que 
le permite leer la sucesiòn con tanta claridad en los textos estudiados? 


«I Vangeli, per quanto riguarda la Chiesa, e quindi anche la successione, 
non sono redatti nello stile di una costituzione giuridica... invece... prospettano 
una realtà in concreto ed in sintesi... Appellare al contesto ontologico anzichè 
al semplice contesto logico, significa appunto adoperare quel metodo che noi 
chiamiamo sintetico e concreto, in opposizione al metodo analitico ed astratto, 
che tiene conto soltanto del testo verbale o del contesto logico ». 


Aparentemente la posicién del P. Demaria, se situa en los antipodas de 
la del P. Levie: entre el silencio y la afirmacién expresa, hay una distancia 
casi infinita. Y sin embargo, es muy posible que la oposiciòn sea mas apa- 
rente que real: el P. Levie no niega que la realidad de la Iglesia a que Cristo 
alude en el logion de Mateo, reclame objetivamente la estructura sucesiva 
de sus jerarcas. Lo supone; lo acepta. Pero rehusa leerlo desde un angulo 
estrictamente exegético, ateniéndose e las exigencias y limitaciones del mé- 
todo. Por su parte, el P. Demaria, dice expresamente deber recurrir a otro 
método, « ontolégico », con el cual resulta accesible de manera « explicita » 
el tema de la sucesién. Se observarà que ese método no procede por via de 
filologia y de historia; camino obligado para la exégesis. Si lo propone, es 
precisamente porque la considera inadecuada para obtener ese resultado. 


« ... perchè l’esegesi non ha il diritto di pronunciare un giudizio conclusivo 
in base ad un metodo inadeguato: e il metodo adeguato non è solo quello 
esegetico (lo sarebbe per una costituzione redatta in termini giuridici) ». 


En resumen: el P. Levie, no alcanza a ver la afirmacién del tema en el 
logion; a pesar de que no niega la realidad que entrafia al versiculo; el P. 
Demaria afirma la realidad objetiva con todas sus consecuencias, sin ocultar 
la limitacién que lleva consigo la tarea puramente exegética. Las afirma- 
ciones y negaciones versan sobre puntos diversos. gPuede hablarse de verda- 
dera oposicién? 

Ninguno de ellos habla de continencia implicita. Sin embargo, obligado 
a juzgar las cosas desde la perspectiva exegética, el P. Demaria creemos con- 
cluiria aceptando la legitimidad de apreciacién de los otros comunicantes. 
Anotaremos por otra parte que, varios de ellos, denominan « implicito » el 
tema de la sucesién, a pesar de apreciar las cosas en modo analogo a como 
lo hace el P. Levie. 

Hay pura divergencia de terminologia, o son posturas realmente di- 
versas? Conviene ponerlo en claro examinando mas de cerca esos modos de 
implicitud a que aluden nuestros comunicantes. 
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Pero anotemos ya desde ahora que, excepcién hecha de los dos extremos, 
en la lista progresiva que hemos trazado, todos los otros grupos intermedios, 
hablan de continencia implicita del tema en los textos de Mateo. Y aun esos 
dos extremos, por lo que acabamos de decir, es muy posible que en el fondo 


no digan cosa muy diversa. 
* 


Entre las reglas de hermenéutica propuestas por S. Jerénimo hallamos 
una invitaciòn preciosa dictada al exegeta: « Consideret priora, media et 
sequentia, et nectat universa, quae scripta sunt » (8). Tal es la consideraciòn 
del contexto. 

Que lleva a varios de nuestros comunicantes a leer la idea de sucesién 
en un texto que expresamente la calla: 

« La idea della successione primaziale — escribe Mons. De Rosa — ed 
apostolica, a mio modesto modo di vedere, non risulta certo esplicitamente 
formulata nei due testi di Matteo XVI, 17 ss. e XXVIII, 18 ss. Che essa tut- 


tavia si inserisca nella trama di idee, che i due testi esprimono più o meno 
apertamente, per me, è ugualmente fuori discussione ». 


Mons. De Rosa, pareceria aludir a un enlace de ideas estrechamente 
unidas a estos versiculos; el Dr. Ranft, precisa esa malla ideolégica, sefia- 
lando como contexto del versiculo, los otros evangelios, en particular los 
textos de Lucas y Juan. 

El P. Schlagenhaufen, alza todavia mas el punto de mira; y sefiala como 
contexto adecuado, toda la Biblia: Antiguo y Nuevo Testamento: 


« Idea successionis includitur in toto contextu revelationis V. et N. T. ». 


El tema, por tanto, resulta claro al reconstruir los elementos dispersos 
aca y acullà en todo el texto sagrado. Esos indicios mas o menos relevantes 
en los textos de Mateo, se llenan de colorido proyectados en ese contexto. 
cPuede decirse que los « logia » encierran « implicitamente » el tema de la 
sucesiòn? Para estos autores, la realidad se halla latente tras los textos; y 
los indicios en ellos avanzados resultan insuficientes de suyo, sin otro apoyo, 
para ponerla de manifiesto. Si a esto puede llamarse « implicito », cierto, la 
sucesiòn late implicitamente en esos logia. 

Notemos, en todo caso, que los exegetas y tedlogos no hallan incompati- 
bilidad ninguna entre contexto e implicitud. Parecen separar ambas f6rmulas; 
pero no tienen inconveniente en asociarlas referidas a la misma realidad. 
El Dr. Ranft, antes citado nos dice, en efecto, que la idea de sucesiòn 
se halla incluida en Mateo; y recuerda ambas expresiones 

«... quae successionis idea implicite includitur. Praeterea una cum his locis 
classicis vel contextus vel loci reliqui apud Lucam atque Joannem interpretandi 
mihi esse videntur ». 


(8) In Matth. XXV, 13; PL 26, 186. 
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De manera analoga se expresa el P. Nicolau: 


« Hane successionem apparere ex facili analysi textuum sive implicite; vel 
etiam ex examine totius contextus ». 

Es cierto y a nadie se le oculta que, para arrancar todo el secreto de un 
versiculo biblico, es imprescindible encuadrarlo en su marco; y compulsar 
la marcha de las ideas; y ajustarlas al horizonte del libro. En una palabra: 
no es posible leer integralmente un paso literario sin tener en cuenta su 
contexto proximo y remoto. Sin embargo, no nos es licito ignorar esa contra- 
posicion que sefialan estos autores entre implicitud y contexto. Nicolau 
parece descubrir mas claramente su pensamiento: llamaria sentido implicito 
el que resulta de un cuidadoso examen del texto en si mismo; el contexto, 
en cambio, le permitiria establecer comparaciones en un horizonte mas vasto. 

Dicho en otros términos: el recurso al contexto, puede poner de mani- 
fiesto una realidad a la que el logion no alude sino con indicios que de 
suyo, literariamente, pudieran ser insuficientes. Esos detalles no parecen 
ajenos a nuestros textos; de lo contrario no hubieran dado lugar a contro- 
versia. Y como la realidad dogmatica de la « diadoché » pertenece al depò- 
sito de la revelacién, nada mas natural que, buceando en el contexto, orien- 
tados por esos indicios, se acabe por descubrir el tema en las fuentes de la 
revelacién. El contexto de Mateo constituye una pista para el tema de la 
sucesién. Pero aqui nos es licito preguntar algo mas concreto. Hay en el 
mismo texto, en esos indicios, estribo suficiente para apoyar el tema de 
sucesién? sEs posible leerlo ya en el mismo texto, como una doctrina formu- 
lada en él? Por descontado, la formulacién no es expresa. Pero hay muchas 
maneras de decir la cosas. 

Merece la pena detenernos a examinar esos indicios a que aludimos, 
vehiculos, tal vez, del tema de la sucesiòn. 

Son disparador magnifico de una encuesta que lleva a conclusiones 
positivas en el contexto; pero pudieran ser a la vez signos suticientemente 
elocuentes en si mismos; y que estan esperando solamente un lector avisado. 


Entre los elementos que aportan los textos de Mateo, susceptibles de 
llenar nuestro deseo, figura en primera linea el caràcter profético de su for- 
mulacién. El contenido real de una perfcopa, depende en gran parte del 
género literario segtin el cual se arquitecturan sus palabras. 

El P. Cambier (9), a la vez que reacciona duramente contra una exégesis 
que infiere violencia al logion de Mateo, sefiala como via acaso no bien 
explorada, el género profético del pasaje: 


« Nous reconnaissons que la présentation catholique encourt parfois le méme 
reproche; elle n’a pas toujours évité de faire de ce passage un texte juridique 


(9) Lo citamos siguiendo la pig. 650 de su Dialogue avec M. Cullmann, « Eph. 
Theol. Lov. », 29 (1953), pag. 646-653. 
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d’où on déduirait presque nécessairement, et du seul point de vue philologique, 
la loi de la succession et le principe du primat des successeurs de Pierre; on 
saute aux conclusions dogmatiques, auxquelles on tient avant tout, au lieu de 
montrer d’abord que celles-ci peuvent très bien se fonder dans le texte sacré. 
En faisant ressortir le genre littéraire prophétique de la péricope, la possibi- 
lité de l’interprétation catholique serait exégétiquement fort bien fondée... ». 
Comulgan con el P. Cambier varios comunicantes. Para ellos la perspe- 
ctiva profética con que Cristo distribuye las funciones apostdlicas, entrafia 
automaticamente la ley misma de la sucesién en el cargo. 
Asi, por ejemplo, piensa el Prof. Mc Donald: 

« Meo judicio (successio) exprimitur dependenter a sensu prophetico Christi 
qui ecclesiam suam his locis novit duraturam et qualem voluit promisit vel 
instituit ». 

Igualmente el P. Salaverri (10), que torna una vez y otra sobre esta 
idea expresa con energia: 

« Esa perspectiva profética y esa inmanencia perenne solo las pueden negar 
los que rechazan la divinidad de Cristo. Los creyentes que las admitan en 
ellas no podran menos de ver establecida por Cristo la existencia perenne de 
un sucesor de Pedro, por medio del cual, como por su ministro visible, el 


mismo Cristo ejerza sin cesar sus poderes supremos de Mesias, en la edifi- 
cacion de su Iglesia hasta la consumaciòn de los siglos ». 


Abunda en estas ideas, echando en cara a los protestantes el olvido 
de esta perspectiva profética, al margen de la cual, no es posible captar 
en su totalidad el mensaje del texto: 


« El derecho divino de la sucesién apostolica se contiene inequivocamente 
en el sentido profético de las palabras institucionales de Jesus y en el caracter 
de perennidad dado por Cristo a su obra divino-apostolica... 

« ... El defecto basico del protestantismo esta en no haber sabido captar 
la perspectiva profética y la proyeccibn perenne de la obra de Cristo en sus 
ministros visibles, claramente atestiguadas por las fuentes y que necesaria- 
mente incluyen el derecho divino de la sucesién apostolica, como lo advierten 
Cerfaux, Benoit y otros exegetas » (11). 


Otros varios autores, como el P. Marina, enumeran el género profético 
del pasaje como uno de los signos de continencia del tema de sucesiòn. 
Otro tanto hace el Prof. Jorét, quien, sin embargo, no parece acordar la 
primacia de expresividad del tema a este indicio: 
« Successionis idea illic saltem implicite includitur, nec mere in sensu pro- 


phetico nec ut in contextu solo inclusa, etsi hos duos sensus ulteriores minus 
plenos in verbis Servatoris nostri planissime contineri admitto ». 


(10) Utilizamos el texto de su comuni- 
cacion a la XVI Semana Espanola de Teo- 
logia, leido en Madrid el 18 Septiembre 
del 1956, que, publicado en « Miscellanea 
Comillensis » tuvo a bien enviarnos su autor 
en respuesta a nuestro cuestionario. Efecti- 
vamente, en él enfoca ex professo el tema 


que nos ocupa. Citamos aqui la pag. 21-22 
del aparte. 

(11) Entresacamos estos parrafos de la 
resefia que el mismo P. SaLAvERRI hizo de 
la Semana Espafiola de Teologia, en la 
« Revista Espafiola de Teologia », 17 (1957), 
pig. 251-252. 
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Mas duro se muestra todavia con este género de argumentacién el Can. 
Gonzdlez. Segim él no es recurso ni evidente ni necesario: 


« Credo implicite includi in doctrina de perennitate Ecclesiae — dice 
hablando del tema de sucesion en los textos que discutimos —; haec autem 
in contextu, tum proximo cum remoto, apparet. Sensus vero propheticus Christi 
demonstrandus esset, et ad eum recurrere non videtur necessarium. Utique pro- 
phetice sunt interpretanda verba “ portae inferi non praevalebunt ”, quae tamen 
in recto Ecclesiae respiciunt, ideoque perennitatem includunt; primatum vero 
in obliquo attingunt ». 


No es nuestro cometido discutir las opiniones que nos toca enumerar. 
Vemos que para algunos la implicitud del tema se apoya exclusivamente 
en el profetismo del logion; para otros es uno de tantos estribos; para alguno, 
el menos accesible. Notemos de paso que no niega el Can. Gonzalez la 
legitimidad de esta argumentacién; sus reparos acusan su caràcter mediato; 
y por lo tanto, su escaso valor en la practica, cuando existen otros medios 
mas rapidos de asegurar el fin. 

Subrayemos esa Ultima inferencia. La implicitud tiene todavia otros 
apoyos. éCuales son los que aducen nuestros comunicantes? 


Es frecuente en las respuestas que tenemos ante los ojos la argumen- 
tacion del P. Bauducco: 


« A) quod ad Matth. XVI, 18 ss.: a) primatus perennitas formaliter im- 
plicita est in ipso textu...; b) hinc, morte intercedente Petri, successio necessaria 
consequitur jure divino. Quod ad notam theologicam: ista omnia videntur “de 
fide divina implicita ”. 

B) quod ad Matth. XXVIII, 18 ss.: a) apostolatus perennitas formaliter 
saltem implicita in textu ipso invenitur; b) hinc, mortis suppositis Apostolorum, 
successio necessaria consequitur ipso jure divino. Quod ad notam theologicam: 
ista “de fide divina implicita” dicenda videntur ». 


Del choque entre un cargo, ministerio, o funcién llamada a la peren- 
nidad, y un ministro, un depositario caduco, surge para Bauducco, para 
Brinktrine, Crevola, Nicolau, Valentini, Zapelena, Zerwick, etc. etc., la nece- 
sidad de la sucesiòn. 

« Consequitur » escribe Bauducco. ¢Razonamiento estricto? Pura expli- 
cacién del contenido ideolégico del texto sin movimiento dialéctico verda- 
dero? No es indiferente: en el primer caso la conclusién seria una verdad 
no contenida formalmente en el logion; tan sélo virtualmente incluida en él. 
En el segundo, en cambio, podria hablarse de verdadera continencia formal. 

Nicolau habla de un sencillo razonamiento: 


« ... bene sequitur (facili ratiocinio) munus habendi clavium esse perpetuum 
in Petro et (eo deficiente) in successoribus ». 
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Zerwick es mas preciso aun, calificando de « formaliter implicita » la 
conclusién; y por lo mismo eliminando el raciocinio que conduce hasta ella. 
Pelland es todavia mas explicito: 

« Necessitas successionis formalis in Ecclesia continetur, meo judicio, for- 


maliter implicite apud Matth., cc. 16 + 18, scil. in verbis textuum rite expli- 
catis, absque ratiocinio proprie dicto ». 


iCual es, pues, el género de argumentacién que permite descubrir el 
tema escondido en el logion? De Rosa lo califica de teologico, contrapo- 

niéndolo al exegético: 
« È in sostanza il classico ragionamento della teologia (più che della ese- 


gesi) cattolica. Ragionamento d’ordinario poco ampiamente sviluppato, forse 
proprio perchè ovvio ed intuitivo ». 


Riedl, por su parte, lo denomina « argumentum dogmaticum » y lo 
contrapone al « philologico-historicum ». 
Contentémonos con ilustrar siquiera brevemente estos dos raciocinios 
mas frecuentes en nuestras comunicaciones: 
1° Sea la argumentacién clàsica, en la férmula de Zapelena (12): 


« Tandiu durabit fundamentum Petrinum (primatus) quandiu durabit Ec- 


clesiae aedificatio super hoc fundamentum. 
Atqui Ecclesiae aedificatio super hoc fundamentum perdurabit usque in 


finem mundi. 
Ergo et hoc fundamentum similiter perdurabit. 
Sed non in persona physica Petri, quippe qui morte manere prohibetur. 
Ergo in persona morali Petri, id est, in suis legitimis successoribus, qui 
unam cum eo personam moralem constituunt ». 


Es fulcro de esta argumentaciòn, la persona moral que constituyen 
Pedro y sus herederos. D. Valentini ha puesto bien en relieve este aspecto 
del razonamiento : 

« È evidente di evidenza oggettiva, derivata dalla considerazione dei due 
testi in questione, che ivi si parla a Pietro e agli apostoli (respective) non come 
a persone private o particolari, ma come a persone che personificano una carica 


e un mandato che deve essere perenne nella Chiesa. Ora in questa personifi- 
cazione o rappresentazione sta tutta la forza dell'argomento ». 


Ahora bien, esa « personificacién », esa proyeccién del ministerio de 
Pedro sobre sus herederos, y de la funcién de los Doce, sobre los obispos, 
no es una arbitrariedad que realizan por su cuenta nuestros tedlogos hoy. 
Es algo, en cambio, previsto ya por Cristo, al conferir esos respectivos mini- 


sterios a sus discipulos: 


« Christus — insiste Zapelena (13) — illo uno eodemque actu quo Petro 
contulit supremum pastoratum super universam suam Ecclesiam, eundem con- 


(12) En carta fechada el 26 de Marzo las paginas. En la 319 hallamos las pa- 
1957, el P. ZAPELENA remitia su respuesta labras citadas. 
al primer volumen de su tratado de Ec- (13) Ib., pag. 339. 
clesia en su ultima edicién, senalandonos 
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tulit etiam omnibus Petri successoribus... Hi ergo accipiunt primatum iurisdic- 
tionis non ab electoribus humanis, sed ab ipso Christo in persona Petri, quippe 
cui concessa est illa talis potestas ut personae publica continuandae in suis 
successoribus ». 


Supuestas esas premisas, no cabe hablar de un verdadero raciocinio en 
busca de una verdad diversa de la que encierran las palabras. Si es cierto 
que Cristo tuvo ante los ojos como destinatarios de su depésito los apéstoles 
y los sucesores, es licito que salten a la superficie éstos ùltimos, a quien sepa 
leer el texto con toda la intensidad que tuvo en labios de Cristo. 

2° Pero hay otro modo de proseguir el mismo resultado. Varia tan 
sdlo el angulo desde el cual se consideran las cosas. 

Tenemos ante nosotros dos comunicaciones espléndidas que reivindican 
ese proceso filolégico-histérico, mas trabajoso tal vez, pero no menos pre- 
cioso, sobre todo considerados los términos en que se halla planteado el 
dialogo ecuménico en nuestros dias. 

a) El P. Schwank, asegura que en su sentir, la lectura de la sucesién 
en Mateo, es pura cuestibn de lenguaje; esto es: un esfuerzo por evocar 
las categorias mentales de los semitas, que interpretaban de manera bien 
precisa esos mismos textos que hoy podrian parecer desvaidos o ambiguos: 


« Successionis idea includitur, utpote hi textus secundum mentalitatem se- 
miticam interpretandi sint. (De charactere semitica verborum in Matth. XVI, 18 
agitur v. gr.: Theol. Worterbuch z. N. T. (G. Kittel) sub voce “ petra”). 

« Explico ulterius: Recte pro doctrina de successione primatiali in Matth. 
XVI, 18-19 fundamentum quaeritur, cum hoc in loco expresse de traditione 
alicuius specialis potestatis pro Petro sermo fit. Pro mente autem semitica patet: 

a) quod talis potestas non individuo tantum sed toti sive carnali sive 
spiritali stirpi traditur (cf. II Sam. VII, 14; Zach. VI, 12; Sir. XLVIII, 8; de 
Elia per Elisaeum secundum III Reg. XIX, 15-16; IV Reg. VIII, 7-13; IX, 1-3!). 
Semita enim universaliter (“ ganzheitlich”) cogitat (cf. P. JOHANNES SCHILDEN- 
BERGER, Vom Geheimnis des Gotteswortes, Heidelberg, 1950, pp. 149-155: 
« Ganzheitliches Denken »!). 

« b) quod aliquis qui factus est “apostolos”, i. e. mov “ Bevoll- 
miichtigter”, etiam alicui tertio suam potestatem receptam tradere potest. (Cf. 
STRACK-BILLERBECK, Kommentar zum N. T. aus Talmud und Midrasch, vol. III, 
p. 3, de aliquibus “ apostolis” Synedrii, qui declarant aliquem Summum Sa- 
cerdotem deinceps et eorum et Synedrii “apostolum” esse). 

« Hinc hae tantum quaestiones remanent: 

« a) Recepitne Petrus aliquam specialem potestatem? 

« b) Tradiditne hanc specialem potestatem successoribus? 

« Quoad a) sufficiat animadvertere ad vere divinum titulum “ petros ”. (Cf. 
O. CuLLMann in Th. W. N. T. sub voce “ petra”). Petrus revera aliquid spe- 
ciale habuit quod dare potuit. 

« Quoad b): Generale aliquod motivum seu stimulum ut tradat potestatem 
apostolatus ad successores, a Domino in Matth. XVIII, 19 datum esse existimo. 
Praeceptum enim proficiscendi et docendi omnes gentes non nisi per succes- 
sores ab apostolis impleri potuit. 

« Speciale motivum autem pro traditione potestatis primatialis ad succes- 
sores in Matth. XVI, 19 invenio; justitia enim et caritas postulavit hanc di- 
vinam potestatem in coelo quoque ligandi et solvendi tradere ». 
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Huelga todo comentario, pues su argumentacién es completa. Andloga 
linea sigue el P. Zedda. Ya hemos transcrito antes su respuesta: 


s « ... penso che l’idea della successione si trovi nei due testi (atteso natu- 
ralmente il contesto) ma nel testo considerato in tutto il senso dato dall’analisi 
letteraria... ». 

"i Respalda su respuesta una entera monografia, cuyas etapas principales 


nos ha esbozado en su comunicaciòn : 


« 1° Una dimostrazione, basata sull’analisi letteraria, dell’autenticita della 
parola di Gesù riferita in Matth. XVI, 17-19 e XXVIII, 18-20. 

«2° La dimostrazione della connessione letteraria tra la promessa a 

i Pietro e la confessione “tu sei il Cristo”: serve per il punto seguente. 
| « 3° Mostrare il contesto letterario: le espressioni fanno vedere un con- 
testo apocalittico, precisamente danielico (Figlio dell’uomo; regno; exousia). 
È «4° Dato questo contesto letterario, Gesù è il Figlio dell'Uomo nell’atto 
di comunicare i suoi poteri (l’exousia), di fondare il regno dei Santi dell’Al- 
tissimo. Ora questo regno è eterno. Mostrare qui il concetto di eternità, pe- 
rennità, applicato al “regno” messianico, in Daniele e fuori. L’idea dell’eter- 
nità del regno-Chiesa, include la successione. Mostrare anche come Gest, in 
altri passi, concepisse il regno o comunità che fonda, come eterna. 

« 5° Mostrare, con uno sguardo alla storia della comunità primitiva, che 
la parola di Gesù a Pietro e agli Apostoli fu capita come includente l'idea della 
successione (per questo probabilmente fu ricordata nella catechesi, non solo per 
la dignità di Pietro): 

« A) la comunità primitiva mostra un anelito alla perennità e ha l’idea 
della successione: la Chiesa primitiva ha la pretesa di essere il popolo dei Santi 
dell’Altissimo, destinato all’università e alla perennità: nella elezione di Mattia 
consegna dei poteri ad altri (Atti, Pastorali: episcopi-presbiteri; Timoteo, Tito 
e questi a loro volta ad altri). 

« B) Pietro esercita la sua funzione di capo fino alla fine (sciogliere 
difficoltà dal racconto di Atti, che sembrano supporre un’abdicazione a favore 
di Giacomo: Cullmann). Nozione della successione nel popolo ebraico (re, sa- 
cerdozio, profeti) e nell’ellenismo: certo di fatto la storia mostra dei successori 
a Pietro e agli altri Apostoli ». 


Por via filolégico-histérica es posible llegar a las mismas conclusiones 
anotadas en el razonamiento de tipo teològico-dogmatico. Tal vez con alguna 
ventaja: la argumentacién teolégico-dogmatica parece estribar en el hecho 
de tener Cristo realmente ante sus ojos a los sucesores de Pedro y de los 
Doce, a la hora de conferirles la investidura jeràrquica de su Iglesia. El 
razonamiento filolégico-histérico va mas lejos: no sélo los tuvo ante los 
ojos, sino incluso en los labios; aludié a ellos con formula velada, la que se 
estilaba en aquel entorno histérico; pero aludiò formalmente a ellos. Por 
eso, no esta de mas la observacién del P. Zedda, muy digna de tenerse 
en cuenta: 


« ... penso che l’idea della successione si trovi... in senso... forse implicito 
per noi, ma non per i primi uditori, per i quali quelle parole di Gesù evo- 
cavano e contenevano i concetti della perennità della Qahal ». 
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Las reservas hechas por Cullmann al razonamiento teolégico-dogmatico 
del catolicismo, no alcanzan este sector filolégico-histérico. Y viceversa: la 
solucibn que él propone, apoyado en la concepcién particular del tiempo 
neotestamentario (14), sea cual fuere su consistencia en teologia, resulta 
perfectamente arbitraria a la luz de esos resultados que arroja la historia (15). 


* è 


Estimamos supérfluo insistir sobre el sentido de las respuestas a la 
segunda pregunta del cuestionario. No es el caso de descender a la esta- 
distica. Seria el caso de recordar que donde las opiniones vienen firmadas, 
como acaece en nuestro caso, « non numerandae sunt sed ponderandae ». 

No quisiéramos haber forzado el pensamiento de ninguno de nuestros 
comunicantes. Y de haberlo entendido rectamente, la impresiòn que se des- 
prende de sus trabajos, es que hay una nota dominante en la exégesis y en 
la teologia catdélica a proposito de la sucesién, en los dos textos de Mateo: el 
tema se halla presente en ambos, con su respectiva modalidad. La mayoria 
de nuestros escritos califica tal inclusibn con una palabra prefiada de signi- 
ficado: « implicite ». 

Hemos tratado de subrayar el reflejo que esa implicitud tiene sobre 
el contexto; sobre todo su significado en el mismo texto. En medio de una 
variedad grande de matices nos parece captar una orientaciòn uniforme en 
lo esencial. 

Pero bucear sobre ella, significa rebasar el campo de la segunda 
cuestibn para plantear el problema que lleva entrafiado la tercera. 


TERCERA CUESTION: Nexo entre el texto y el tema 


Quedò indicado arriba el itinerario dialéctico que desemboca en el 
tema de la sucesiédn. Réstanos precisar con toda exactitud el punto de ar- 
ranque y el valor del principio que enlaza los detalles del texto con el tema 
de la sucesién. En otras palabras: la mayor parte de nuestros comunicantes 
respondieron a la primera pregunta con una palabra afirmativa: si; hay su- 
cesién. En la segunda debieron precisar el alcance de su afirmaciòn; y lo 
hicieron en su mayoria asegurando que la ven en el texto de manera im- 
plicita. Faltales sefialar ahora el punto exacto sobre el cual estriba esa im- 
plicitud. « Quod tibi videtur principium connectens textum biblicum cum 
themate de successione? ». 


(14) O. CuLLmann, Christ et le Temps, fiola de Teologia de Madrid: « Cuestiones 
Neuchatel-Paris, 1947. En su libro sobre debatidas hoy entre catdlicos y protestantes 
Saint Pierre, no hace sino aplicar a un caso en torno a la sucesién de los apòstoles ». 
concreto su concepciòn de tiempo neotesta- En « XVI Semana de Teologia (17-22 Sept. 
mentario. 1956). Problemas de actualidad sobre la su- 

(15) De ello dimos cuenta en nuestra cesibn apostdélica », Madrid, 1957, pag. 3-96. 
comunicacion 14 en la citada Semana Espa- 
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Cabria inferir la respuesta de los textos que hemos examinado arriba. 
Si bien se considera, bajo la aparente variedad de argumentaciones, late un 
denominador comin: un ministerio perpetuo en manos de un ministro ca- 
duco. Tal es la exigencia de la sucesién en el primado y en el apostolado. 
Negar la disposicién en Cristo, significa desconocer sus planes eclesioldégicos, 
bien perfilados en el contexto evangélico; e incluso retirar a sus palabras el 
alcance exacto que tuvieron en sus labios y desconocer las resonancias que 
hubieron de suscitar necesariamente en sus interlocutores. 

La inferencia es muy legitima: pero nos ha parecido mas seguro de- 
jarla hacer a nuestros comunicantes. 


No hace falta compulsar muchas fichas para advertir la convergencia 
de opiniones: nuestros comunicantes se hallan de acuerdo en apoyar sobre 
la « perennidad » presente en el texto o en el contexto, el tema de la su- 
cesion que ella implica. Las formulas son varias; el contenido siempre el 


mismo. Anotemos algunos ejemplos escogidos al azar: 
1° Mons. De Rosa arranca de la perennidad de las instituciones: 


« Il principio che lega nei due testi di Matteo il tema della successione 
con quello del primato e dell’apostolato, va riposto nell’affermazione della pe- 
rennità delle due istituzioni volute da Cristo, implicitamente ma chiaramente 


contenuta nei medesimi testi ». 


No otro es el parecer del Prof. Brinktrine: 


« Ut ex dictis patet, principium connectens textum biblicum cum themate 
de successione est conceptus perennitatis Primatus et Apostolatus, in locis re- 
spectivis aliquomodo contentus ». 


2° Varia la férmula; pero la realidad de la opiniòn es idéntica en el 

Prof. Mc Donald. En vez de hablar de perennidad de instituciones, habla de 

perennidad de personas; no de personas privadas; sino de personalidades 
oficiales. Viene a suceder lo mismo que antes: 

« Principium connectens est perennitas Petri et Apostolorum in Ecclesia, 


quae perennitas praevidetur a Christo non stricte personalis, ergo officialis seu 
muneris perennitas; ita tamen ut sit semper Peirus sint semper Apostoli fu- 


turi... ». 


Interesa acentuar esta visidn concreta del cargo; porque es frecuente 
en los textos arcaicos, influidos por el modo de hablar del Antiguo Testa- 
mento; en el cual vemos la realeza personificada en David, y el sacerdocio 
en Aaron... No se habla de sucesién dinàstica o de sucesién sacerdotal; sino 
mas bien de sucesién de David y de sucesién de Aaron. Analogamente cabe 


hacer con Pedro y con los Doce. 
3° El Can. Gonzdlez prefiere partir de la perennidad de la Iglesia; 
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que, por ser apostolica y petrina, comporta la sucesiòn del apostolado y de 
Pedro: 


« Principium in casu est perennitas Ecclesiae, quae necessario exigit suc- 
cessionem primatus et apostolatus ». 


4° Màs comprensiva resulta todavia la respuesta del P. Schlagen- 
haufen: para él el principio en cuestiòon ha de colocarse en la esencia misma 
de la Iglesia. Por voluntad de Cristo, es duradera y jerarquica; lo que lleva 
consigo las inferencias anotadas antes: 


« Principium connectens textum biblicum (Matth. XVI, 18 ss.; XXVIII, 18 ss.) 
cum themate de successione est: Essentia Ecclesiae, quae est durans societas 
ex hominibus (morituris) in terra, visibilis et quidem regnum Dei, in quo bona 
essentialia regni perfecti ut pignus et primitiae jam adsunt et quidem per fidem 
(quae supponit praedicationem per missos) et per sacramenta; missio et sacra- 
menta supponunt ordinem hierarchicum seu auctoritatem. Auctoritas duratura, 
quae virtute divina a Christo (homine) derivata gaudet, supponit successionem. 
Christus mittit Sp. S., per quem fides et sacramenta producunt effectum ». 


No creemos entienda expresar otra cosa el P. Demaria cuando asegura 
que: 
« Il principio che connette il testo biblico col tema della successione è 
la realtà ontologica da cui è impossibile estromettere detti testi ». 


En resumen: hay en el texto evangélico una alusién clara a la peren- 
nidad. Poco importa que sea de Pedro y de los Doce, o del primado y del 
apostolado, o de la Iglesia... en cualquier caso, entrafia una exigencia de 
prolongacién indefinida de un cargo ministerial, que no pueden sostener 
ministros caducos. Esa es en definitiva la necesidad de la sucesiòn vertida 
en la idea de perennidad. Cabe acentuar la duracién del cargo; o bien la 
debilidad del que lo detenta. Da lo mismo: es siempre el desnivel de dura- 
cién entre el depésito y el depositario quien impone el recurso a la sucesiòn. 


Cabe preguntar ulteriormente: ino hay mas camino que el de la su- 
cesibn para nivelar esa diferencia de duraciones? ¢No es posible imaginar 
un primado perenne y un apostolado indefinidamente duradero, sin nece- 
sidad de recurrir a la sucesiòn? 

La pregunta viene sugerida por la actitud de Cullmann. En su Saint 
Pierre pretende salvar la exigencia de perennidad del apostolado, por vo- 
luntad de Cristo duradero cuanto la misma Iglesia, al margen de la su- 
cesion (16). «Qué opinan nuestros comunicantes? 

1° Desde un punto de vista puramente tedrico, las opiniones parecen 


(16) CuLLMAnn, S. Pierre, pag. 190. 
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divididas: Hay quien, como el Prof. Jorét, habla de una conexién esencial, 
absoluta, indestructible, entre perennidad y sucesiòn: 


« Principium connectens textum biblicum cum themate de successione mihi 
videtur ut necessitas aliqua iuris stricti, absoluta, e rei natura ita profluens 
ut quaestio de possibilitate perennitatis sive primatus sive apostolatus sine suc- 
cessione sit vanus verborum ludus ». 


Otros, en cambio, parecen no ver ese enlace tan estrecho: 
« Teoricamente — escribe el P. Demaria — è possibile la perennità del 
primato e dell’apostolato, senza la successione formale ». 
Con él parece de acuerdo el P. Marina, que acepta la separabilidad de 
ambos concepto.: 
« Absolute loquendo, utique ». 
Y el Prof. Siegman, que reduce su enlace a una cuestiédn de hecl , de- 
pendiente de la voluntad de Cristo: 
« Pendet a voluntate Christi, nonne? ». 


2° Si, por lo contrario, se plantea el problema desde una perspectiva 
concreta, no hallamos voces disonantes. Todos estàn perfectamente con- 
cordes en admitir que, en el evangelio de Mateo, perennidad y sucesiòn 
muestran un estrecho vinculo, sin que quepa sofiar una separaciòn, que 
comportaria violencia inferida a la naturaleza de las cosas y a la voluntad 


de Cristo Sefior. 


« Juxta superius exposita, — explica el P. Pelland — est possibilis suc- 
cessio aliqua, scil. temporaria, sine perpetuitate apostolatus vel primatus; at non 
est possibilis perpetuus apostolatus vel primatus in concreto consideratus i. e. 
ut a Christo institutus tanquam solus detentor potestatis sacrae, absque suc- 


cessione formali ». 


Tal es la postura que adoptan los demàs comunicantes: Brinktrine (17), 
De Rosa (18), Gonzalez (19), Grivec (20), Mc Donald (21), Nicolau (22), 
Ranft (23), Riedl (24), Valentini (25), Zedda (26), Zerwick (27), etc. (28). 


(17) « Veri nominis perennitas utriusque, 
et Apostolatus et Primatus, sine successione 
iudicio meo impossibilis est ». 

(18) « Ove mai per assurdo tale succes- 
sione venisse a mancare, verrebbero a man- 
care lo stesso primato e lo stesso aposto- 
lato, se non in ogni forma, certamente nella 
forma pensata e voluta da Cristo ». 

(19) « Ideo credo impossibilem esse, non 
iam perennitatem primatus aut apostolatus, 
sed et ipsam Ecclesiae perennitatem (Regni 
Dei eschatologici) sine perenni successione ». 

20) « Successio apostolica etenim adeo 
arcte intimeque cum institutione et essentia 
Ecclesiae ac cum redemptione conexa est, 
ut negatio successionis negationem redemp- 
tionis et Ecclesiae involvat... Filius Dei... 
incarnatus est... ut redemptio inter omnes 


populos usque ad finem mundi continua- 
retur. Quod nonisi per apostolos eorumque 
successores fieri potest ». 

(21) « Perennitas sine successione exclu- 
ditur, et requiritur ut sit semper Petrus in 
se vel in suis successoribus, sint semper 
Apostoli in se vel in suis successoribus ». 

(22) « Et (si quaestionem recte intelligam) 
non videtur possibilis, supposita mortalitate 
Petri et apostolorum, perennitas primatus et 
apostolatus sine successione ». 

(23) « Perennitas sive primatus sive apo- 
stolatus sine successione impossibilis dici- 
tur ». 

(24) A la pregunta: « estne possibilis pe- 
rennitas sive primatus sive apostolatus, sine 
successione? », responde: « Negative ». 

(25) « Non est possibilis ». 
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No cabia esperar condenaciòn mas rotunda de la hipétesis de Cullmann. 4 
Nadie, que recordemos, lo cita en su comunicacién; pero ciertamente han i 
tenido en cuenta su postura, a juzgar por los motivos con que respaldan su i È 
condena. 
éCuales son? Anotaremos tres direcciones dominantes: A 
1° ¢Cuales serian las consecuencias de la hipétesis adversa a la su- pie 
Mons. De Rosa hace notar que variaria automaticamente el proyecto ie 
eclesiàstico forjado por Cristo Sefior: aie 
« Ove mai per assurdo tale successione venisse a mancare, verrebbero a Pe i 
mancare lo stesso primato e lo stesso apostolato, se non in ogni forma, certa- ip 
mente nella forma pensata e voluta da Cristo ». Pe 
D. Valentini prefiere sefialar el contraste de la nueva situacién con las {AE i 
exigencias de los textos de Mateo. En la hipétesis de una colaciòn estricta- BIL 
mente personal, no es posible salvar todos los detalles riquisimos del de 
evangelio (29). po 
Del absurdo consiguiente, asi en plano de la realidad como en terreno ld | 
literario, se puede inferir el juicio que merece la hipotesis. ab. 
2° Ya hemos anotado antes el parecer de Pelland. Segùn él la funciòn EE ri 
primacial y apostolica, considerada en concreto, no persiste sino a través del kee 
ritmo de sucesiòn: | ii 
« Non est possibilis perpetuus apostolatus vel primatus in concreto consi- big 
deratus, i. e. ut a Christo institutus tanquam solus detentor potestatis sacrae, fig 
absque successione formali ». bi 
(26) « Non sembra possibile la perennità successori, su tutta la Chiesa? R. 1) O un & bi | i 
del primato e dell’apostolato senza la suc- primato di onore sugli altri apostoli; 2) O | i ' 
cessione ». un p. d. g. su di loro e sulla Chiesa, vita | = 
(27) « Supposita constitutione auctorita- sua naturale durante. = 
tiva ecclesiae illa non-limitatio temporalis « Ora luna e l’altra di queste due inter- ee 
muneris et promissionis haberi non potest pretazioni discordano col testo in questione. ‘o 
sine successione ». Nella 1* ipotesi: a) Non cè proporzione tra + | 
(28) Asi por ejemplo los mismos que an- il contenuto e la solennità delle parole e | 06 
tes citibamos como representantes de la ‘a cosa conferita; b) il primato di onore : 
posibilidad teérica de una perennidad no è perfettamente inutile alla stabilità della cd: DA È 
sucesiva. D. DeMARIA hace notar como eso Chiesa. : ‘DE | ames, 
es posible en plano teòrico; pero « si tratta « Nella 2* ipotesi: a) Pietro non si puo | 2 ie 
di un’ ipotesi teorica che nega precisamente dire fondamento della Chiesa; b) anche 5. 
la realtà ontologica a cui appartengono e questo primato ristretto alla persona di Pie- st 
si riferiscono detti testi; e conseguentemente tro non serve alla perennità della Chiesa; È 
ne nega il contesto ontologico e il metodo cc) sarebbe stato dato alla Chiesa, quando a 
ontologico per interpretarli ». ne aveva minor bisogno. Vivevano gli apo- i E 
(29) « Si deve considerare l'argomento... stoli con poteri straordinari... ». De forma il 
piuttosto da un punto di vista negativo e analoga va sefialando los absurdos que se a 4 ii 
per absurdum, e mettendoci in concreto seguirian aplicada la hipétesis correlativa al < è 
nella mente di Gesù che parla. Che cosa texto de Matth. XXVIII. En particular se- È 


avrebbe potuto dare Gesù a Pietro, nell’ipo- 
tesi che non avesse voluto dare a lui un 
primato di giurisdizione, e in lui a tutti i 


4 - Salesianum n. 1 - 1958. 


fiala que « lo scopo della promessa, non è 
raggiunto coll’assistenza personale data agli 
apostoli, prescindendo dai successori ». 
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De intento hemos subrayado esas ùltimas palabras, para sefialar su 
coincidencia plena con el parecer del P. Zerwick y del P. Priimm. Ellos tam- 
poco ven manera de prolongar el ministerio apostélico al margen de la su- 
cesién. Seria posible — conceden — en la hipòtesis de una constituciòn 
eclesiastica de tipo democràtico; pero repugna a la esencia jerarquica de la 
Iglesia de Cristo. He aqui sus palabras expresas: 


« Supposita constitutione auctoritativa ecclesiae illa non-limitatio tempo- 
ralis muneris et promissionis haberi non potest sine successione. Aliter res se 
haberet, si ecclesia democratice constituta esset i. e. si ‘ collectivum ” esset sub- 
iectum auctoritatis. Ita P. Priimm cui plene consentio si textus theologice con- 
sideratur ». 


El P. Pelland apunta la razon de esta asimetria de comportamiento en 
las dos hipòtesis: 


« Quod maxime fundamentale est in idea successionis non est perpetuitas 
potestatis, sed reservatio ejus quibusdam, qui debeant eam aliis selectis com- 
municare. Aliter: in Ecclesia necessaria est successio formalis, quia Ecclesia 
est societas hierarchica, imo monarchica, non vero democratica ». 


La razon aducida va ligada a los mismos textos que se discuten. No es 
facil esquivar las consecuencias. 

3* No agotan esas razones los argumentos aducidos por tedlogos y 
exegetas como ilustracién del nexo estrechisimo que enlaza de manera inse- 
parable perennidad y sucesiòn en los textos evangélicos. Sefialaremos la nota 
penetrante de dos ilustres comunicantes, que en el fondo coincide, aun 
cuando modulan las razones de forma sensiblemente diversa. 

El Dr. Brinktrine, lo sabemos ya, estima imposible una auténtica peren- 
nidad de primado y apostolado, si no enlaza los depositarios en cadenas de 
sucesion : 

« Veri nominis perennitas utriusque, et Apostolatus et Primatus, sine suc- 
cessione, iudicio meo impossibilis est ». 


Para ilustrar su pensamiento centra su andlisis en el segundo logion de 
Mt., objeto de nuestra encuesta. 

¢Cual seria la consecuencia al suprimir esa cadena de herederos del 
apostolado? Sencillamente, la ruina de la Iglesia: 


« Alioquin notio Ecclesiae ut societatis visibilis a Christo institutae de- 
strueretur ». 


Aduce como motivo, la encomienda « terrena » que Cristo hiciera a sus 
Apòstoles. Es decir tienen poderes divinos; pero deben ejercerlos en el seno 
de la Iglesia; en esta tierra; en contacto personal con los fieles encomen- 
dados a sus cuidados: 


« Manifestum quoque est Dominum antistitibus Ecclesiae adfuturum esse 
non quatenus in coelo, sed quatenus adhuc in terra versantur ». 
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La razon es igualmente valedera en el caso del primado. También ese 
ministerio ha de ejercerse en la tierra y viviendo de forma visible en este 
mundo en medio de los miembros de la Iglesia militante. 


« Item patet eundem Ecclesiam cum eius fundamento in hoc mundo exi- 
stentem ab omni impetu inferi servaturum sospitem ». 


dPodrà decirse que los Apòstoles pueden proseguir su misién desde el 
cielo, actuando de manera invisible semejante a la de su Divino Maestro? 

Ante todo, se podria preguntar por el mévil que Cristo perseguia si la 
actuacion de los Doce estaba llamada a ejercerse de manera invisible. Pa- 
rece que lo que Cristo buscaba al nombrar vicarios aca en la tierra, era pre- 
cisamente encarnar de manera visible la actuaciòn invisible que El y solo El 
prosigue en su Iglesia. 

En segundo lugar, conviene acentuar de propòsito esta exclusividad de 
actuaciòn a que aludiamos. Pertenece a Cristo, por razon de su capitalidad; 
dpuede gratuitamente suponerse en sus apòstoles? Es la razon que esgrime 
el segundo de nuestros comunicantes, el Dr. Ranft: 


« Perennitas sive primatus sive apostolatus sine successione impossibilis 
dicitur ». 


¢Razon de esta imposibilidad? 


« Ad Matth. XVI, 18. Videtur mihi hisce in verbis Successio necessario 
contineri, quia exprimunt non solum prophetiam de perennitate Ecclesiae sed 
etiam mandatum ad s. Petrum, cuius mandati influxu illa perennitas efficitur. 
Mandatum istud ad personam s. Petri autem coarctari nequit (secus influxus 
huius sancti esset species quaedam “ gratiae capitis”, quae Christo soli, qua- 
tenus est fundator Ecclesiae propria est) sed ad munus aequaliter perpetuum 
pertinet ». 


Se observarà que el Dr. Ranft apoya su razòn sobre el logion referente 
a Pedro, en vez de partir del relativo a los apòstoles, preferido por el 
Dr. Brinktrine. Este concluia extendiendo a Pedro las conclusiones extraidas 
a proposito de los Doce. No sin algùn reparo; puesto que nos confiesa pala- 
dinamente que, a pesar de hallarse la sucesibn de manera implicita en ambos 
logia, sin embargo 
« facilius tamen idea successionis e Matth. XXVIII, 18 ss. quam e Matth. XVI, 
18 derivatur ». 


El Dr. Ranft sigue el camino inverso; y los motivos son analogos: 


« Ad Matth. XXVIII, 15 ss. His verbis exhibetur potius assistentia Christi in 
laboribus apostolicis. Certe successio eo intelligitur sed stricte eruenda non est ». 


¢Cual sera la raiz de esta diferencia pese a la identidad de premisas? 
Creemos tratarse de un simple desplazamiento de acento. La sucesién para 
ambos va ligada a la perennidad de un cargo. Brinktrine nota la presencia 
evidente del tema « perennidad » en Matth. XXVIII, suponiendo, como es 
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natural, la alusién al cargo confiado a los Doce por el Divino Maestro (30). 
Ranft, en cambio, fijindose ante todo en el ministerio, sefiala como central 
el de Pedro puesto que en el texto relativo a los Apòstoles, el acento prin- 
cipal carga mas bien sobre la asistencia divina. 

En ultimo término, ambos autores no difieren sino en mostrar sus pre- 
ferencias en favor de uno u otro; pero en resumidas cuentas, concluyen con 
idénticos resultados. 

Y — lo que a nosotros interesaba poner de manifiesto —, mostrando 
nerviosamente una razon teolégica de mucho peso: el ministerio primacial 
y apostdélico reclama, por voluntad de Cristo, la presencia de sus detentores 
en esta tierra, en medio de los fieles, accesible a ellos de manera visible, 
encarnada, humana. Todo esto no se realizaria en modo alguno en la hipé- 
tesis propuesta por Cullmann. Por lo demas esa actividad apostdlica o pri- 
macial ejercida desde el cielo de manera invisible, vendria a ser un duplicado 
inùtil de lo que Cristo realizza; aparte de la imposibilidad en que se en- 
cuentran los discipulos de ejercer una actividad que el Maestro se reservara 
exclusivamente; y que acaso, acaso, no pudiera en modo alguno comunicar, 
por ir ligada a su estructura personal divina e incomunicable. 

Prescindimos de otros muchos detalles que podriamos indicar en 
nuestros comunicantes. Los aducidos bastan para legitimar la conexiòn 
estrecha entre perennidad y sucesién que suscriben todos los participantes 
a nuestra encuesta. 

Supuesta esa raiz solidisima, que los autores individuan con razones 
diversas, a todas luces complementarias, se explica el por qué de sus con- 
clusiones favorables al tema de la sucesibn en las palabras de Cristo. El 
P. Nicolau lo ha sabido expresar con grande acierto: 


« Non videtur possibilis, supposita mortalitate Petri et apostolorum, peren- 
nitas primatus et apostolatus sine successione. Unde — es la inferencia a que 
nos referimos y que nos interesa poner de manifiesto — unde in mente Do- 
mini et in sensu expresso ab ipso Domino, in eius verbis successio continetur ». 


“De qué continencia se trata? Ya hemos visto algunas respuestas antes. 
Hubiéramos deseado plantear de frente este problema en la secuencia del 
cuestionario. Tal era la intencibn de la pregunta: «quae autem est fir- 
mitas huius principii de perennitate...? ». Reconocemos que la expresiòn no 


(30) Efectivamente asi lo da a entender 
explicitamente nuestro comunicante: Tras 
haber sefialado la mayor expresividad del 
texto de Matth. XXVIII, afiade: « Et ex- 
plico. In textu: “Et ecce ego vobiscum”... 
satis clare continetur Dominum assistere 
etiam successoribus Apostolorum, qui ipsi 
morituri erant, et quidem quoad munus do- 
cendi, sacramenti ministrandi, regendi. In 
textu vero Matth. XVI, 18 ss. “et portae 


inferi non praevalebunt adversus eam” ha- 
betur Ecclesiam, quia in Petro fundat est, 
semper permansuram esse. Ex hoc sequitur 
etiam fundamentum, i. e. Petrum, perman- 
surum esse: ruente namque fundamento Ec- 
clesia quoque ruit. Cum vero Apostolus Pe- 
trus ipse moriturus esset (quod Jesus apud 
Joann. XXI, 18 s. praedixerat), necesse fuit 
ut post mortem suam in successoribus suis 
viveret ». 
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es la màs acertada. Lo sentimos porque nos ha privado de alguna que otra 
respuesta que nos hubiera sido preciosa (31). Recogeremos rapidamente 
las recibidas. 

8 


Comenzaremos por sefialar la opinion de Brinktrine, que, por lo demas, 
refleja la de otros varios comunicantes (32), y que sitia nuestra cuestién 
en terreno dogmatico: 


« Principium de perennitate primatus et Apostolatus est, ut mihi videtur, 
omnino certum, imo, si theologice spectetur, de fide est ». 


Es posible el equivoco en este punto: «Entiende Brinktrine pertenecer 
al deposito de la fe la perennidad del Primado y del Apostolado? No creemos 
pueda dudarse lo mas minimo, sin ofender lo mas central de nuestro credo 
cristiano. ¢Entiende extender esa misma calificacibn a la conexiòn existente 
entre la perennidad y la necesidad ineludible de la sucesibon? Tal era la 
cuestiòn que nosotros entendiamos plantear; y a la cual parece responder; 
porque en caso contrario, no hubiera calificado de « certa » esa opinion, 
y, solo con alguna reserva, « de fide ». No hay por qué tachar de excesiva 
esta postura. Basta tener en cuenta que se acepta como dogmatica la tesis 
de la sucesiòn; y que, por lo que acabamos de ver, estriba sobre la peren- 
nidad de esos ministerios eclesiasticos. ¢Podria hablarse de una conclusién 
de fe, si no alcanzaran certeza analoga sus fundamentos? 

Pero cabe todavia bucear mas de proposito en la articulacibn entre 
esos temas: 

1° El Prof. Jorét nos asegura, con palabras equivalentes, que la arti- 
culacién es estrechisima, de orden metafisico: la sucesién arranca de la 

perennidad, por necesidad 
« iuris stricti, absoluta, e rei natura, ita profluens ut quaestio de possibilitate 


perennitatis sive primatus sive apostolatus sine successione sit vanus verborum 
ludus ». 


Preguntar, por tanto, sobre la firmeza del principio que enlaza peren- 
nidad y sucesién, es algo superfluo: la firmeza es la que corresponde a las 
realidades de orden metafisico. No cabe un grado superior. 

2° No todos nuestros comunicantes parecen dispuestos a suscribir 
tal postura. Los hay que ven la posibilidad de una perennidad sin sucesiòn 
y una sucesién sin perennidad. Conceptualmente los temas son diversos. 
No hay necesidad ontolégica que los enlace de manera inseparable. Si, 
como sucede en los textos evangélicos que consideramos, esa conexiòn, 


(31) El P. ScHLAGENHAUFEN se excusa (32) Cf. p. e. la del P. Baupucco: 
por no responder a la cuestiòn relativa a « Quoad notam theologicam — dice de am- 
la « firmeza » del principio en cuestiòbn, ya bas tesis relativas al primado y al aposto- 
que dice no alcanzar el sentido de la pre- lado — ista omnia videntur “ de fide divina 
gunta. implicita” ». 
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parece objetiva, real, absoluta, es preciso buscar otra raiz; no precisamente 
la metafisica. El Prof. Siegman, a la pregunta sobre la firmeza que ha de 
atribuirse a ese principio que infiere la sucesién de la perennidad, responde 
categoricamente que depende de la « voluntas Christi ». Es decir, que esa 
conexién, que pudo no ser, que pudo tener solidez muy varia, tiene en 
realidad, de hecho, en la actual economia, la que Cristo quiso introducirle 
con un libre acto de su voluntad, al constituir la Iglesia v ordenar sus 
estructuras fundamentales. 

Claro està que, consideradas las cosas de hecho, una vez establecidas 
las lineas fundamentales de la Iglesia, no hay gran diferencia entre la 
postura de Jorét y la de Siegman; porque ambos a dos vienen a reconocer 
que, histéricamente, en la Iglesia, no cabe sucesién sin perennidad ni peren- 
nidad sin sucesién, en cargos eclesiasticos instituidos para asegurar una 
funcién fundamental en ella. Basta ver, en efecto, la inferencia que en este 
sentido explicita el P. Marina: 

« Firmitas huius principii de perennitate, quae a Catholicis modo primatui, 
modo apostolatui applicatur est absoluta, utpote dependens et a voluntate Christi 
et a visione prophetica ipsius ». 


Y no creemos deba interpretarse de manera diversa, pese a la termi- 
nologia particular que adopta, la observacién del P. Demaria: 


« la fermezza è quella della realtà ontologica del cristianesimo stesso che 
è stato posto all’esistenza da Cristo come organismo vivo, che è il suo Corpo 
Mistico; il quale per esistere, vivere, pensare, volere ed agire, ha bisogno del- 
l’autorità e della sua perennità si da postularla come un suo corollario ed una 
sua esigenza fondamentale ». 


Su afirmacién, que pareceria limitada al problema de la perennidad, y 
no de la sucesién, ha de completarse con la respuesta a la cuestiòn prece- 
dente, en la que, hablando desde una perspectiva concreta e histdérica, niega 
la posibilidad de prolongar los cargos eclesiasticos al margen de la sucesiòn. 
Supone, de consiguiente la actividad voluntaria de Cristo, fundador de la 
Iglesia; y luego, no admite mas itinerario que el de la jerarquia prolongada 
en la historia en cadenas sucesivas. 

3° De hecho, hoy nos resulta indiferente adoptar la primera o la 
segunda postura: siempre habremos de concluir comprobando la soldadura 
indestructible de los dos datos del problema: perennidad y sucesiòn. Pero 
llevadas las cosas al origen mismo del cristianismo, las opiniones son radical- 
mente diversas. Pongdmonos frente a Cristo en el momento de constituir su 
Iglesia: decide hacer de ella un instrumento de salud hasta el fin de los 
siglos; en una palabra, prolongar su estructura divino-humana, cuanto duren 
los tiempos. Si Cristo ha decidido que la Iglesia, y sus organismos esenciales 
sean perennes, ¢podia prescindir del recurso a la sucesién? (Siegman); 0 
bien debiéd por necesidad echar mano de ella como tnico medio para rea- 
lizar su proyecto? (Jorét). 
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Podra parecer pura cuestién tedrica. Y sin embargo, la creemos prefiada 
de consecuencias. Porque, no aludiendo explicitamente a la sucesién, como 
no lo hace, al conferir primado y apostolado, en la segunda _hipétesis, 
queda clara la voluntad de Cristo, significada en la perennidad. En el 
primer caso, en cambio, es preciso buscar en el texto o en el contexto, algun 
indicio que asegure la decision de Cristo de encauzar el proyecto de peren- 
nidad por la via exclusiva de la sucesiòn. 

dExiste ese indicio? ¢Dénde situarlo? 

La preocupacién de responder a este problema, nos parece aflorar en 
la respuesta del Dr. Ranft: 


« Firmitas autem huius principii de perennitate cognoscitur in successione 
ipsa sive primatus, sive apostolatus ». 


No sefiala en el texto ningun estribo; se remite sencillamente al desa- 
rrollo ulterior. Tal vez el mejor método de estudiar la vitalidad de la bellota, 
sea el estudio de la encina. En realidad, se nos plantea aqui el problema 
de la evolucibn homogenea del dogma catdlico con toda su complejidad. 
El Dr Ranft, deja en manos de la teologia la tarea de sefialacion de esos 
indicios impalpables tal vez, pero existentes, pues asi consta por el desarrollo 
ulterior de la Iglesia. 

El Prof. Mc Donald, prefiere confiar el asunto a la exégesis, simplifi- 
cando el problema: aun cuando en el texto evangélico no resalten esos 
indicios, no es imposible colorearlos echando mano de los reactivos que 
proporcionan otros pasajes neotestamentarios: 

« Firmitas huius principii est solidissima, ita tamen ut modus enucleari 


debet ex historia ecclesiae qualis in Actibus Apostolorum, in Epistolis et Tra- 
ditione nobis monstratur ». 


Hablamos de simplificacién; y tal vez exageramos. Porque, en realidad 
el método que nos propone este autor, coincide con el que sefiala el prece- 
dente. El recurso a la Tradicién, como intérprete de esos pasajes evangélicos, 
nos pone de nuevo ante el mismo problema teolégico con su amplio hori- 
zonte. Era natural que asi fuera: el problema teologico que aqui se plantea 
es fundamentalmente un problema de exégesis, puesto que aspira a la inter- 
pretaciòn de unas palabras del Sefior; pero a su vez, el problema de exégesis 
se convierte en un problema arduo de teologia; porque no existiendo una 
palabra decisiva del Sefior, urge tener presente hasta el màs minucioso de 
sus gestos, para poder desentrafiar su pensamiento profundo en esta materia. 

Los dos métodos antedichos actian dentro de la revelacién, con el 
peligro de un circulo vicioso inconsciente, que acecha por doquier. Y sobre 
todo, con el estigma de la esterilidad en plano polémico. El movimiento en 
campo dogmatico — con premisas necesariamente diversas de las que for- 
mula el adversario — podrà conducir a una justificaciòn solidisima y objetiva 
de la propria postura; pero difficilmente lograrà plegar al adversario. Sus 
postulados diversos, le sitian al abrigo de nuestras instancias. Cabra poner 
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de manifiesto la inestabilidad de su postura; pero ésa depende de los prin- 
cipios; y no admite, en modo alguno, la revision de los postulados en la 
controversia. 

Siendo esto asi, gcabe tentar algun otro medio para poner de relieve 
esos indicios textuales que hagan cuando menos verosimil la voluntad de 
Cristo de sujetar la autoridad de su Iglesia y de sus instituciones al ritmo 
de la sucesién? 

Estamos preguntando por un método cientifico, no ligado a premisas 
dogmaticas. De existir lo que buscamos, fuerza es circunscribirlo en el 
campo de la filologia y de la historia. 

Dos autores, el P. Schwank y el P. Zedda, responden al problema que 
aqui tenemos planteado, remitiéndose a su respectivo esquema filoldgico- 
historico, propuesto como medio de individuar en el texto de Mateo el tema 
de sucesiòon. No es el caso de reiterar lo que ya expusimos a su tiempo, 
transcribiendo sus mismas palabras por extenso. Bastenos aqui sefialar el 
alcance de esa metodologia. 

En forma mas o menos explicita, vienen a sefialar como conclusién de 
tipo filol6gico-histdérico, el enlace estr-chisimo que existia de hecho en tiempos 
de Cristo, entre perennidad y sucesién. Es cosa susceptible de estudio 
positivo, al margen de toda preocupaciòon dogmatica. Interpretamos, por 
nuestra cuenta, las consecuencias de este hecho: Si, pues, Cristo, echò mano 
de una terminologia y unas categorias ideolégicas que, en su tiempo y en 
su ambiente entrafiaban la sucesiòn, es cosa clara que entendiò significarla 
aludiendo a ella de manera, aunque implicita, formal, como acostumbraban 
hacer sus coetàneos. 

Eso es todo. No hace falta suponer a Cristo, fundador de la Iglesia, 
ante la necesidad de ligar perennidad y sucesion, por motivos de orden 
metafisico, que a mas de uno pueden parecer excesivos; ni tampoco es 
licito decir que obrò al arbitrio, por puro capricho, al establecer ese cauce 
sucesivo para sus vicarios; no: Ja realidad se halla en el medio. Era per- 
fectamente libre; pero pesaba en su tiempo una costumbre y una menta- 
lidad y unas formulas, a las que Cristo se acomodò, en fuerza de su 
voluntad decidida de encarnarse por entero, sin mas restricciones que las 
que le ponia el pecado. Pudo Cristo reivindicar su originalidad y reac- 
cionar, como hizo en otros aspectos, contra las rutinas de sus conciudadanos 
y contra las tradiciones abusivas de su pueblo. Muy justo; pero entonces, 
debiò sefialar en sus palabras su voluntad decidida de separarse de la norma 
habitual. De no hacerlo, se supone legitimamente que se acomoda a ella. 
Y que sus palabras, se supeditan a esos indicios a que aludiamos mas arriba. 
dEn qué consisten? Sencillamente: en la alusién profética a la perennidad 
de un cargo, hecha con esas férmulas precisas que utiliza. 

Pero tal vez estremos « interpretando » demasiado a nuestros comuni- 
cantes. Y nuestra tarea debia cefiirse a la de expositores. 

Sefialemos, sin embargo, como conclusién el término a que nos ha con- 
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ducido progresivamente nuestro cuestionario: en el arranque, hemos anotado 
una aceptacion del tema, ampliamente compartida, casi rayana en unani- 
midad. Al preguntar, luego, sobre el grado de presencia, hemos recogido 
como formula casi unisona el « implicite ». La interpretacién de la forma 
de ese término, da lugar a innimeras variantes. Pero se aprecia el esfuerzo 
por alcanzar una meta comun. Una meta por lo demas bien clara en la defi- 
nicion del Vaticano: 
« Si quis ergo dixerit, non esse ex ipsius Christi Domini institutione seu 
iure divino, ut beatus Petrus in primatu super universam Ecclesiam habeat 
perpetuos successores... » (33). 


Perpetuidad y sucesiòn, en el caso del primado (y otro tanto, propor- 
cionalmente, en el caso del apostolado). Perpetuidad y sucesiòn ligadas 
entrafiablemente, por voluntad de Cristo, en la institucion de su Iglesia. 
Todo esto lo ven muy claro los tedlogos catélicos, porque pertence al depo- 
sito de la revelacién. Las diferentes respuestas con que tratan de ilustrar 
positivamente ese dogma, dependen sobre todo de dos causas: 1° de las 
precisiones que impone el método exegético, diversamente utilizado, con 
alcance diverso en los diferentes autores; y que, como todo método no es 
sino una forma particular de acceso a la realidad, infinitamente mas rica 
de cuanto pueda ser su fotografia; y 2° de las complicaciones que se han 
ido acumulando en polémica con los adversarios; la cual obliga, siempre 
por razones metodoldgicas, a prescindir en la discusiòn, ora de uno ora de 
otro elemento, que, en realidad son necesarios para captar la realidad entera. 

Notemos, sin embargo, que la teologia catòlica, tiene recursos suficientes 
para justificar su postura dogmatica. No sélo: puede también responder a 
las exigencias metodologicas mas rigurosas de la exégesis; y aun mostrar, 
en puro campo cientifico, la verosimilitud de su postura, y la arbitrariedad 
de la contraria. 

CUARTA CUESTION: Sugerencias metodoldégicas 


Cerrdbamos el apartado anterior con acento marcadamente conclusivo. 
No olvidamos, claro esta, que resta todavia la Wtima pregunta del cuestio- 
nario. Pero, aparte de su caràcter tangencial en la encuesta, en realidad 
obtuvo ya respuesta cumplida en lo que antecede. 

Fuera de alguna que otra sugerencia textual (34), ideologica (35), o meto- 


(33) Conc. VATICANUM, sess. IV, Consti- (35) Prof. JorÈT: « Ulterius adiicio fruc- 


tutio Dogm. de Ecclesia Christi, cap. 2 
(D. 1825). 

(34) P. ALonso SCHOKEL: « Yo creo que 
las palabras de Matth. XVI aluden sobre 
todo a Is. XXVIII, 16; es un capitulo cla- 
ramente construido y el verso sobre la “ pie- 
dra fundamental ”, tanto por su posiciOn en 
la estructura del poema, como por su con- 
creta realizacion estilistica, adquiere parti- 
cular importancia ». 


tuosam eiusdem Patris Dieckmann conclu- 
sionem eodem in loco prolatam: “ negari 
nequit conceptum unitatis... et successionis 
intime inter se cohaerere, quandoquidem 
successio nihil aliud est nisi unitas Eccle- 
siae... per generationes sibi succedentes ser- 
vata”. Aliis verbis affirmare non vereor: 
qui Christi Ecclesiam unam et unicam sin- 
cere quaerit, a Christo eiusque ab apostolis 
illibatam successionem intrepide quaerat ». 
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dolégica (36), los comunicantes se muestran satisfechos del esquema del 
cuestionario (37). Reivindica cada uno su punto de vista (38); pero no ha- 
llamos reproches serios, ni vias nuevas abiertas a la investigacién teolégica en 


este sector. 


Sefialaremos, sin embargo, la insistencia grande con que los autores 
vuelven una vez y otra sobre la urgencia de plantear el problema desde el 


angulo de la tradiciòn: 


« Puto sufficientem vim inveniri posse in tota traditione catholica ad judi- 
candum de valore huius viae pro solutione problematis de successione. 
« Non quidem mente protestantica sed catholica problema a nobis exami- 


nari et solvi debet ». 


Asi opina el P. Marina; y otro tanto viene a decir el Can. Gonzdlez, a 
pesar de reconocer, con un cierto dejo de tristeza, que no es la mejor actitud 


para prolongar el dialogo ecuménico. 


« Via Traditionis sequenda: a) quoad interpretationem textuum; b) quoad 
ipsam rei substantiam. Hoc autem, minoris est valoris in disputatione cum dis- 
sidentibus, praesertim protestantibus! ». 


Hay quienes subrayan un elemento que trata de justificar el recurso a la 
Tradicién, aun a los ojos de un protestante. Y es precisamente el deseo de 
arrancar a los textos todo el contenido que efectivamente tienen. 


« Ad certam textuum interpretationem sive sensum detegendum — optima 
norma est quid Ecclesia a primordiis intellexerit, sive traditio Ecclesiae ». 


Tal es la observacién atinadisima del P. Nicolau, y que desarrolla, mas 


ampliamente el P. Colunga: 


« Los protestantes no admiten otra fuente de doctrina que la Biblia; pero 
la Iglesia admite con la Biblia la Tradicién. Esta Tradicién, que completa la 


(36) El P. VALENTINI, a pesar de que 
confiesa: « aliam viam non ingredior », sin 
embargo propone como método fructuoso 
para la busqueda del tema, el recurso a la 
hipdtesis del absurdo a que antes hemos 
aludido. 

(37) Asi Mons. pe Rosa: « Non ho nulla 
da suggerire ». 

(38) Asi, p. e. el P. DEMARIA propondra: 
« il ritorno alla sintesi ed alla concretezza »; 
en tanto que el P. Levie, restringirà el 
horizonte del exégeta a estos términos bien 
definidos: «Ce que l’exégète privé peut 
faire, c'est marquer l'homogénéité du déve- 
loppement dogmatique en mettant en lu- 
mière les points de départ qui dans les 
textes eux-mémes fondent cette homogé- 
néité ». Por su parte, SALAVERRI, para des- 
cender a un ejemplo concreto, afirmara, 
siempre en la linea de su propria inter- 
pretacion: « La voluntad divina de la su- 
cesibn apostolica nos la revelò Jesucristo, 
mas que con frases explicitas, en el sentido 


eminentemente profético de sus palabras 
institucionales y en el caràcter de peren- 
nidad que imprimiò a la obra realizada con 
sus discipulos ». Sefialaremos un tema que 
el Prof. Grivec propone, al margen del que 
cree imposible la defensa del principio de 
sucesion apostolica: Es preciso cambiar la 
« tessera oecumenismi “Christus Deus et 
Redemptor” » por la catòlica: « ab Eccle- 
siae magisterio recentissime tam instanter 
proposita: “Ecclesia continuatio redemptio- 
nis, Corpus mysticum Jesu-Christi” ». Y 
esto porque en caso contrario, no es posible 
sostener nuestro dogma catolico: « Veritate 
redemptionis perenniter continuandae vel 
negata, textus biblici ac testimonia tradi- 
tionis, quibus necessitas et factum succes- 
sionis apostolicae probari solet, vi demostra- 
tiva destituuntur, vel saltem illorum vis de- 
monstrativa deminuitur et obnubilatur. Quod 
recentiores protestantium disputationes de 
successione apostolica manifeste diserteque 
produnt ». 
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Biblia, puede darnos a conocer verdades, que no estan en la Biblia, o puede 
servirnos de ayuda para fijar bien el sentido de las verdades contenidas en la 
Biblia, y que tal vez, sin la Tradicibn, quedarian oscuras o dudosas. Pretender 
demonstrar las verdades catdélicas, por la sola Biblia, como a veces hacen los 
tedlogos, lleva a forzar los textos biblicos, haciéndoles decir lo que no dicen, 
o dando por seguro lo que no lo es. Esto significa que en la controversia con 
los protestantes, si queremos atenernos a sus principios, nos exponemos a hacer 
una defensa débil de nuestra fe, dando por demostrado por sola la Biblia lo 
que necesita el apoyo de la Tradiciédn. Aun en el caso de que la verdad se 
halle en el deposito de la Biblia explicitamente, todavia recibe en la Tradicién 
une fuerza, que sin ella no tendria. Las palabras evangélicas de la sucesién 
son algo en la vida de la Iglesia, de donde reciben una fuerza que sin esto 
no tendrian ». 


Este recurso a la Tradiciòn es rotundo en nuestros comunicantes. Lo 
vemos incluso en autores que, como Schwank y Zedda, parecen moverse en 
plano diverso (39). No lo es. Asi lo afirma el primero de manera rotunda: 

« Verum est, ultima firmitas de Successione non nisi ex Magisterio Ecclesiae 
acquiritur ». 

cAnula con ello toda posibilidad de dialogo ecuménicoP Conviene no 
rasgarse las vestiduras antes de tiempo. Es cierto que sdlo el Magisterio 
tiene recibido el encargo de interpretar de manera auténtica los datos de la 
revelaciòn, entre los cuales entra como parte integral el dogma de la sucesién; 
pero téngase en cuenta que 

« quod Magisterium facillime ex Scriptura probatur ». 


No creemos haber omitido aspectos substanciales de las respuestas, cuya 
publicacibn no nos vedaron nuestros comunicantes. Nuestro cometido puede 
darse por terminado. Pero no sabemos resistir a la tentacibn de avanzar unas 
breves reffexiones que nos sugiere el resultado de esta encuesta. 


III 
SIMPLES REFLEXIONES 


Deliberadamente hemos prescindido de porcentajes que bien poco signi- 
ficarian en el cuadro en que se mueve nuestra encuesta. En cambio, hemos 
preferido poner ante los ojos del lector las piezas indispensables con que él 


(39) Dice, en efecto, el P. SCHWANK: « Ad quo episcopus ecclesiae Romanae, Clemens, 
quartam quaestionem: Ut motivum pro tra- ut pastor supremus in Ecclesia se gessit 
ditione primitialis potestatis etiam textum (cf. I Clemens XLIV, 3-4; LXIII, 4). Qui- 
Joanneum de pascendis ovibus (Jo, XXI, bus ex considerationibus historicis patebit, 
15-17) omnino alligandum esse censeo. Petrum de facto potestatem suam prima- 
Etiam historice monstrandum esset, quod tialem non solum recepisse, sed etiam tra- 
Joannes, solus ex apostolis superstes, caput didisse, et ipsum Novum Testamentum, 
de munere pastorali principis apostolorum sc. in Jo. XXI, hanc successionem prima- 


(Jo. XXI) scripsit, Petro iam ca. 30 annos tialem secundum mentem Ecclesiae primi- 
ante mortuo. Et insimul hoc caput ab ipso tivae agnovisse ». 
vel a discipulis ejus scriptum est tempore, 
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mismo puede comciuir el balance - Es muy sugestivo; se presta 2 rederones 
fecurmdas. Prefermmos mo el horizomte com una equmeracion que. neces 
a ? ad 
sariamente habria de yuedar corta 
Y. obligados 2 poner punte foal lo hacemos avanzando muestra IMpressor. 
Puede servir de cn mclusion a nuestro reportale y acaso. acaso. de portico para 
un didlogo que pudiera resui sitar muy fructuoso. Darzamos por b 
el tempo empleado en reunir em pocss paginas opiniones L'ustres 


que. de 
_ pe - 2 ~ ir ~~ - - or _— — - 
otra forma hubiéramos ceosce espigando trabajosamente en uma ingente 


R > 
Nos limitamos a encuadrar em sus coordenacas precisas los tres vértices 
que © — muestra encuesta Eran tres: presenta del de sucesson: 


grado de la afirmacion: preciso Que estriba. 
Tres cuestiones graduz: obtuvieron respuesta mayoritarma €Il forma 
convergente: um «Si? un « » retter v un binomio 
comstante. « sucesiGn ». representan la respuesta nd frecuentad2 
Tiene un valor de indice muy subido que no podemos silenciar: y unos ma- 
tees bien caracteristicos. que estan sovitando a la refiexidn. Habremos de 
esforzarnos para no entretenernos Com ExcEso. 


1°- el mensaje exacto del <si» 


La casi totalidad de respuestas 3frmativas sin reticencias de ninguna 


especie. podria inducirnos 2 desbordar su verdadero alcance Tlevados de un 
entusiasmo facil aparentemente Ji ustbcado. Pero traicionariamos la confianza 
con que nos honraron nuestros © rlegas. de no tener en cuenta los limites 
que ellos mismos pusieron 2 sus respectivas respuestaS. Una treintena de 


nombres no basta para fac hablar de « opinién del catolicismo contemporaneo ?. 
Tanto mas que muchos de ellos insisten re: seltemadianente en el valor privado 
que entienden dar 2 sus c0 mmanicaciones, sin pretender hacerse portavoces 
del centro en que departen su ensenanza. 

Todo esto es muy cierto: y lo peas constar en cabeza. Pero no lo es 
menos que ese « si » treinta veces repetido entraia un mensaje muy claro. 
pi se adivina sin dificultad detras de ese velo de modestia con que nuestros 

municantes han pretendido encubrir sus respuestas. Basta advertir la talle 
ae e quienes las dictan: y las condiciones concretas que enmarcan su postura. 

Representan un nimero respetable. Su geogr afia es realmente ' universal, 
puesto ‘proceden de todos los angulos del Su autoridad. 
indiscuti tible en materia eclesiastica y particularmente en un sector en que 
se mueven como especialistas. abiertos al mundo contemporaneo, ¢ sensibi- 
lizados », por asi decir. en ocasion de las recrentes instancias contra el tema 
de la sucesion. pros ‘enientes del mundo acatélico. Aun uando en alguno 

se deia sentir el acento polemico. lo general es que escriban con un tono 
sereno y objetivo: el de un crevente ‘iluminado que bucea em las fuentes 
los fundamentos de su credo. Las negaciones del adversario representan una 
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1° No habian de decidir si el evangelio de Mateo encierra o no el 
tema de la sucesiòn; bastaba que dieran su parecer sobre el alcance de los 
dos versiculos sefialados. No repugna que el tema, oscuro en una pagina, 
aflore mas claro en otras diversas. 

2° O que no aflore en ninguna de ellas; pero que, en cambio, resulte 
evidente en otros enclaves neotestamentarios. Y tampoco esa cuestién mas 
grave, pesaba sobre ellos. 

3° Como no pesaba, en fin, el problema del caràcter biblico o extra- 
biblico del dogma de la sucesion. Tedricamente no hay repugnancia nin- 
guna en admitir que el tema se halle enunciado de manera definitiva sélo en 
la tradicién oral de Ja Iglesia. 

En una palabra, las reservas que podian dictar contra los « logia » desde 
el angulo sucesorio, no atafien al valor biblico del dogma; ni tanto menos 
deciden su caracter dogmatico. Eran perfectamente libres en su lectura. Si 
se inclinan por la respuesta afirmativa, fuerza es pensar que lo hacen por 
mbviles cientificos. No comprometian su fe en modo alguno, orientandose en 
otras direcciones diversas. 

El « si » — repetimos — adquiere asi una resonancia innegable: es muy 
elocuente la convergencia de escritores de esta talla, desligados de compro- 
misos dogmaticos. 


2°: la amplitud del « implicite » 


No hemos disimulado la oscilacién del « implicite ». Se lo halla en casi 
todas las respuestas; pero nos tememos que no sea perfectamente idéntico 
su contenido. 

No nos extrafia; porque estriba precisamente en la ambigiiedad de ese 
término, buena parte de las controversias en torno al progreso dogmatico, a 
la existencia de la fe eclesiàstica, y a otros problemas conexos (40). 

Estaria fuera de lugar cualquier intento de solucién desde una pers- 
pectiva obligadamente tangencial, cual es la nuestra. Pero no nos hariamos 
cargo del sentido de la respuesta, de no entender en su significado justo la 
afirmaciòn de nuestros comunicantes. 

Pueden depender en su terminologia de perspectivas muy varias. Son ya 
clasicas las sefialadas por Marin Sola (41). Nuevas precisiones, algunas de ellas 


(40) Aun cuando el uso que hace el ma- 
gisterio auténtico de ese binomio: implicite- 
explicite, como expresiòn del itinerario que 
siguen los dogmas revelados en la historia, 
sea reciente (parece ser que arranca de 
Pio XI en su enciclica Mortalium animos, 
A. A. S., 20, 1928, pag. 14; cf. idéntica ter- 
minologia en la Humani Generis de Pio XII, 
A. A. S., 42, 1950, pag. 568-569), constituye 
la férmula tradicional en la teologia desde 
el medio evo. El problema del virtual reve- 
lado, de las conclusiones teològicas, aflora 


ya en las primeras paginas introductorias a 
la ciencia teologica. 

(41) Cf. F. Marin-SoLa, O. P., La evo- 
lucibn homogénea del dogma catélico, Ma- 
drid, 1952. En la pag. 789, en controversia 
con el P. ScHuLTES, Introductio in Histo- 
riam Dogmatum, Parisiis, 1922, da un triple 
esquema de division del dato revelado, al 
que reduce su propia opinion, y las de 
Suarez, Lugo, Molina, Schultes y Kilber. 
Entra en juego sobre todo la interpretacion 
del implicito, del formal y del virtual. 
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muy valiosas (42), se afiaden con frecuencia a los datos del problema. Adver- 
timos este extremo para justificar nuestra tarea, atenta a los conceptos que 
se expresan mas que a las férmulas que les sirven de vehiculo. No es impo- 
sible que bajo términos muy diversos, se oculten realidades idénticas; y que 
apunten a la misma meta expresiones aparentemente dispersas. 


n 


dQué han entendido decir nuestros comunicantes al afirmar que los 
« logia » encierran de manera implicita el tema de la sucesiòn? Que la pa- 
labra de Cristo al margen de su expresién explicita, nos coloca frente a la 
idea de sucesion de Pedro y de los Doce. 

La contraposiciòn del « explicite » y del « implicite » no parece entrafiar 
dificultad insuperable; pero ya dentro del « implicite » cabe insistir todavia: 
dqué mecanismo nos permite vislumbrar un tema no enunciado expresamente 
en el texto? Es unica la via o son varias? «Son igualmente legitimas para el 
exegeta, llamado a interpretar un texto biblico? 

La tarea hermenéutica se cifra en la Jectura del pensamiento vertido por 
el hagiografo en unas palabras que nos sittan frente a una realidad por lo 
comùn complejisima. Es comùn que en nuestro lenguaje escrito o hablado 
— y el Sefior se acomoda a nuestras categorias humanas — nuestras palabras 
se queden cortas: es mucho mas rico el mensaje formal, captado realmente 
por el interlocutor, de lo que materialmente encierra nuestra frase. Hablamos 
en un contexto determinado, modulamos intencionalmente. acentuamos esto 
o aquello. Sélo una parte minima de lo que entendemos decir, queda expreso 
en palabras. Lo demas flota implicito en el contexto concreto en que se 
inscribe nuestra conversaciòn. 

El pensamiento rebasa de mucho la palabra escrita; pero otra compli- 
cacién se afiade en nuestro lenguaje: la palabra apunta a una realidad. Y es 
muy posible que la intenciòon al aludir a ella, no sea tanto captarla en su 
integridad, cuanto dar tan sélo un escorzo, acotar un sector parcial. La rea- 
lidad a que aludimos en el lenguaje, es mucho mas rica de cuanto refleja la 
conversacién. Medir la dosis exacta, es empresa imposible a quien prescinde 
de la intencionalidad de un locutor, que siembra aca y acullà, a lo largo del 
dialogo, elementos suficientes para circunscribir su pensamiento en limites 
exactos. 

La palabra escrita en cada uno de esos dos logia de Mateo, tiene en 
torno al repertorio de ideas que define su contenido expreso, « explicito », 
otros dos circulos concéntricos envolventes: uno el de la realidad en toda 
su amplitud; otro el de la realidad acotada intencionalmente por el hagiògrafo 
— o si se prefiere, por Cristo Jesùs — al pronunciar esa palabra. En concreto: 
el logion primero de Mateo, el « tu es Petrus », apunta claramente a la rea- 
lidad del primado petrino; pero qué notas quiso poner de relieve el Maestro 


(42) Cf. E. Duanis, Révélation explicite et implicite, en « Gregorianum », 34 (1953), 
pag. 187-237. 
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resulta perfectamente inaccesible. Para un ignorante en fisica, detalles insi- 
gnificantes del iceberg, son legibles en la fotografia; en cambio no lo es 
la mole inmensa de hielo que tiene a la base esa montafia marina. 

Formulada la pregunta en estos términos, nos parece superable la ambi- 
giiedad de terminologia: existe un implicito real, del que se ociupa el dogma- 
tico; hay un implicito formal, que constituye el objeto de la exégesis. E] 
primero va ligado a la estructura de la realidad; el segundo sigue las ondu- 
laciones del lenguaje. Nos explicamos asi, que quepa negar uno sin preocu- 
parse del otro; y afirmar el primero, sin tener en cuenta el segundo. En 
realidad nos parece que, en el fondo, la totalidad de las respuestas que 
hemos examinauo, convergen en aceptar el implicito real. Sélo una parte 
de ellos desciende a la consideracién del implicito formal. Las opiniones 
aqui se escinden. Nuestra impresién es que, examinando con rigor las afir- 
maciones, son todavia varias las que resisten esa precision. Prescindimos de 
la terminologia del virtual para ahorrarnos distinciones ulteriores; ya que, 
para algunos tedlogos ese virtual no seria mas que un implicito, resultante 
de Ja estructura de la realidad; mientras que para otros, representaria algo 
dicho real e intencionalmente en el texto. En una palabra: hoy el virtual 
cabalga entre los dos implicitos — real y formal — que arriba hemos indi- 
cado. Y no es este el momento de enfrentarnos con una cuestién discutida. 

Resumiendo: la dispersion de pareceres, tal vez se deba precisamente 
a esa imprecision de terminologia que acabamos de sefialar. Pero sea lo que 
fuere, vemos que un buen nùmero de comunicantes no se contenta con 
descubrir el tema de la sucesion en los textos de Mateo, a la manera de 
una implicacién inevitable con lo que comporta el discurso; no: lo ven 
como un detalle intencionalmente aludido. En la fotografia del primado 
y del apostolado, la sucesién, no se halla fuera del marco de la palabra de 
Cristo, como la raiz del arbol o la base oculta del iceberg aflora a la 
superficie; campea en el panorama fotografico, aun cuando sea necesario 
tacto y delicadeza para descubrirlo. En una palabra: es una nociòn impli- 
citamente contenida, pero de manera formal; es decir intencionalmente alu- 
dida por el autor del logion. 

Acotada la nocién de implicite en estos términos rigurosos, siguese 
la urgencia de sefialar un detalle textual como soporte del tema. Ha 
logrado individuarlo la exégesis catélica? Resiste la prueba del dialogo 
ecuménico? Hemos oido el parecer de nuestros comunicantes respondiendo 
al tercer punto del cuestionario. No nos resta sino sintetizar valorizando 
sus respuestas. 


3°: el relieve de la « perennidad » 


Todos de acuerdo en reconocer la ausencia de un tecnicismo en Mateo 
que sostenga el tema de la sucesién, parecen igualmente concordes en 
apuntar hacia la perennidad del primado y del apostolado como a estribo 
suficiente para sostén de esa idea. 
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No nos detendremos a justificar la presencia formal de ese detalle de 
la perennidad de los cargos jerarquicos. Va ligada a la consistencia de la 
misma Iglesia; no se puede negar sin poner en cuarantena la sabiduria y 
prudencia de su divino Fundador. 

Pero esto supuesto, queda todavia otra pregunta por responder: la 
sucesiOn, articulada con la perennidad, tiene un enlace real o formal? 
Dicho en términos metaféricos: iviene a ser algo semejante a la base del 
iceberg o a las raices del arbol, exigidas, si, por los objetos fotografiados, 
pero fuera del cuadro reproducido? ¢O mas bien es un detalle, que, aunque 
oscurecido por las leyes propias de la fotografia (que reduce los relieves 
a un solo plano, y prescinde de los colores en una placa monocromatica), 
es sin embargo susceptible de la vision directa en el interior de la foto- 
grafia, con sélo restituir al tema de la perennidad el relieve que le corres- 
ponde en el cuadro real? 

Es muy posible que, dada la ambigiiedad denunciada arriba en la ter- 
minoJogia del implicite, también en este punto se proyecten las sombras. 
No queda mas remedio que traducir las respuestas de nuestros comuni- 
cantes a la escala que reclama nuestro problema. Creemos poderlo hacer 
sin violentar su pensamiento. Seguimos en efecto al pie de la letra las 
comunicaciones arriba consignadas. 


ENLACE LOGICO absoluto, rotundo, inseparable es el que sefialan algunos 
de nuestros comunicantes en la articulacién de los dos conceptos: sucesién 
y perennidad. La presencia de uno, implicaria automaticamente la alusiòn 
obligada del correlativo. 

La opinion parecia gozar del asentimiento pacifico de los autores en 
amplias zonas de la historia de la teologia. Recientemente se la ha citado 
a juicio. Cullmann en su estudio sobre Saint Pierre, pretende hallarse en 
posesion de una formula que asegura la presencia perenne del apostolado 
al margen de la sucesiòn (43). Se le ha hecho notar acertadamente que su 
postura refleja una concepciòn inaceptable de tiempo neotestamentario (44); 
y que, restituidas las cosas a sus cauces, prosigue en vigor el binomio 
perennidad-sucesiòn, con las relaciones que siempre tuvo. Pero eso no quita 
que una lectura de sucesién basada en una premisa, para mas de uno 
problematica, pierda mucho de la eficacia que debiera tener en el dialogo 
ecuménico. 

Y aun fuera de él tiene en contra una instancia no leve. Demos que 
la articulacién a que aludimos tenga la ineludibilidad indicada; que sea 
de tipo metafisico. Queda todavia por decidir si tuvo en cuenta el autor 
esa inclusion conceptual o bien si le pasé desapercibida o no quiso apoyar 


(43) CULLMANN, op. c., pag. 190. (44) CAMBIER, art. c., pag. 648. 
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el acento sobre ella. Precisemos: es muy posible que todos los cargos 
humanos se hallen sometidos al inexorable ritmo de la sucesién para asegu- 
rarse la perennidad. Con eso se salvaria la estrecha articulaciòn del binomio: 
pero el problema es otro: ¢quién nos asegura que Cristo al formular la 
perennidad entendiò referirse formalmente a la sucesiòn? No se apele a su 
ciencia divina: en primer lugar, acomodaba siempre su lenguaje a las cate- 
gorias humanas; en segundo término, al dictar un maestro a sus alumnos 
los datos de un problema, en los que él lee virtualmente implicita la 
solucion, no por ello dice formalmente el resultado. Pueden tener esos con- 
ceptos una relacion estrecha, de orden analogo al matematico: y sin embargo, 
entrar uno solo en el campo visual del lenguaje. Como la parte visible 
del iceberg en la fotografia. 

En resumidas cuentas: nos hallamos ante una consideracion del « im- 
plicito real». Es claro que esa articulacion conceptual absoluta basta para 
asegurar la presencia del tema. Pero dudamos que baste por si sola para 
poderlo denominar con todo rigor un « implicito formal », que es precisa- 
mente el que reclama el exegeta. El unico que se dicen dispuestos a aceptar 
los protestantes en el dialogo ecuménico. 


El ENLACE DOGMATICO es un lugar comùn en nuestros comunicantes. Y 
es que, en realidad, no es posible acotar el contexto. Y, en alargandolo, nos 
apercibimos de que estamos levendo un versiculo cualquiera haciendo gravitar 
sobre él toda la Escritura y toda la tradiciòn, que llenan de contenido los 
matices apenas perceptibles del texto sagrado. 

cLegitimo? -Obligado? El texto en cuestiòn pertenece a una totalidad. 
porque la revelacién divina no es un acerbo de cosas desarticuladas; es algo 
organico: y cada una de las piezas completa y perfecciona el conjunto; 
y a su vez, no se explica la parte perfectamente sino en su funciòn organica, 
en el conjunto. No se tache el método de vicioso. No hay peticion de 
principio en la tarea arqueolégica que se orienta en las grandes lineas del 
monumento a reconstruir para distribuir las piezas; v que se apoya en 
detalles apenas perceptibles en los fragmentos para asegurarse de la rectitud 
de las grandes lineas de conjunto. 

Por muy legitimo que se lo suponga, el método nos conduce a una 
lectura dificilmente aceptable en el dialogo ecuménico. Nos lo hemos pro- 
puesto en este trabajo; fuerza es conducirlo hasta el fin. 

Tal vez quepa ademas una observacién independiente de la postura ecu- 
ménica. El recurso al contexto dogmatico, inos asegura exclusivamente lo 
que aqui se halla formulado, o mas bien apunta a lo que en el texto se halla 
contenido? Ya hemos dicho que son circulos que no coinciden ni en ex- 
tension ni en significado. Este método unitario nos asegura una lectura con- 
creta, segura y objetiva de la palabra de Dios, no sujeta a dicotomias mas 
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o menos violentas por razones metodologicas. Pero no esta en nuestra mano 
prescindir en nuestra encuesta de las categorias en uso en la exégesis. Y 
aunque es cierto que la serie de los textos relativos al primado o al apos- 
tolado nos dan una vision perfecta de su naturaleza v de sus propriedades 
— y por tanto, también de la sucesion —. podemos preguntarnos si no su- 
cede lo que al reconstruir una inscripcion: todas las piezas aportan su con- 
tributo; pero puede decirse que en todas y cada una de ellas se halla for- 
malmente formulado el contenido de la inscripciòon? No estarà reducida 
a una palabra, a una silaba. acaso acaso a un fragmento de letra que ser- 
virà de maravilla para reintegrar el conjunto: pero que aisladamente no es 
capaz de darnos el sentido de dicha inscripciòn? Vemos muy claro que no 
es posible prescindir de los dos logia de Mateo para la lectura exhaustiva 
del primado y del apostolado: y que. por otra parte. los dos versiculos estan 
reclamando todos los demas textos revelados referentes a los cargos eclesiàs- 
ticos para descubrir su mensaje completo. Puede suceder que esos textos 
revelados, sean lo que las letras en una palabra: cada una de ellas, tiene 
valor en el conjunto; y el conjunto da sentido univoco a los perfiles por 
hipotesis borrosos de alguna de ellas. Pero ello no quiere decir que cada 
letra posea va en si misma la idea aneja a la palabra de la cual forma parte. 
Si es ese el caso de los logia, puede muy bien suceder que el tema de la 
sucesion, vaya anejo al conjunto. Y que, en cambio. considerado el texto en 
forma precisiva, cual plantea nuestro cuestionario, hayamos de concluir 
seialando, si. un detalle: pero que de suyo no alcanza a sostener por si 
solo el tema. Tornamos a la distincién, consignada arriba: ese indicio, esa 
letra, nos lleva a ponernos en contacto con la realidad que entrana el 
primado, el apostolado y su sucesiòn: pero no con una sucesiòon apostolica 
o primacial formulada formalmente en el texto. 

Inutil recordar que los tiros del protestantismo contra la tradicion dog- 
matica como método de lectura biblica, son del maximo calibre. Por muy 
legitimo que se lo suponga, resulta inepto para sostener el dialogo abierto 
con los protestantes, enderezado a mostrar la ilegitimidad de su postura 
aceptadas incluso sus mismas premisas. Lo que no es posible en muchos 
angulos de nuestro credo, ¢es actuable en nuestro problema concreto? 
Creemos que si. :Con qué método? 


Cullmann nos ha echado en cara a los catolicos nuestra « retirada a 
posiciones històricas » apenas abierta cualquier discusion sobre estos te- 
mas (45). ¢Rehusara nuestro esfuerzo por buscar un sector teòricamente 
neutral, en que puedan entrevistarse con buena voluntad los representantes 
de las diversas confesiones cristianas? Es precisamente este terreno al que 


(45) CULLMANN, op. c.. pag. 154. 
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apuntan los defensores de la tercera articulacion entre la perennidad y la 
sucesiOn: ENLACE FILOLOGICO-HISTORICO. 

No entendemos, con esta terminologia, desconocer la gran dosis de 
filologia y de historia que lleva consigo el precedente criterio de tradiciòn. 
Sin embargo, reservamos este titulo para significar su caracter exclusivo. 
Prescinde, en cuanto lo permite nuestra condicidn humana, de todo aspecto 
dogmatico, para limitarse a la dimension puramente cientifico-positiva, libre 
de prejuicios y de premisas confesionales. 

¢Es posible leer en estas condiciones el tema de la sucesion en los textos 
de Mateo? Creemos sinceramente que si. Con una doble premisa: 

1* de tipo histérico: una monografia, que ponga de manifiesto la 
gravitacién natural que, en la geografia y en el tiempo de Cristo y de 
Mater. en el judaismo y en el helenismo, tenian hacia la sucesion todos los 
depositos destinados a la perennidad. De haber reaccionado el cristianismo 
contra esa mentalidad comun, que se imponia a los primeros escritores 
cristianos, debieron, por necesidad, notarlo expresamente. No lo hicieron; 
antes bien, el texto nos deja sospechar con solidez la adherencia perfecta 
a la mentalidad corriente en aquel tiempo. Lo cual nos Ileva a precisar la 
segunda premisa: 

2* un estudio filologico: calcado sobre la historia general de la su- 
cesion, es susceptible de mostrar la terminologia caracteristica en que cris- 
taliza el tema de sucesion en su formulacion de tipo profético. Pues bien: 
este esquema estereotipado se halla con sus perfiles bien precisos en los 
logia de Mateo. Se dice que carece de alusion verbal, que no hay indicio 
de sucesion. Vistas las cosas desde esta perspectiva, parece que habria que 
decir lo contrario: que en los textos en cuestion, se halla la formula exacta. 
la que corresponde a la perspectiva profética, que no sabe de tecnicismos 
de « diadoché », y que, en cambio, se halla ligada a un ritmo ternario en 
que intervienen como elementos esenciales: el depdsito, el depositario v el 
desnivel de duracion entre uno y otro. 

Reconocemos con el P. Zedda que estas premisas estan reclamando 
sendos estudios que no haran sino poner de manifiesto, lo que la tradiciòn 
catòlica viene suponiendo al leer el tema en esos textos. 

En este marco, no vemos que Cullmann pueda extender la condena 
dictada contra el enlace logico, ni la que el protestantismo en general 
lanza contra la ingerencia de la tradicién. Aqui no juegan sino premisas 
de tipo positivo, valederas en todos los campos de la cultura. Los casos 
del primado y del apostolado, no representan sino aplicaciones concretas de 
un comportamiento universal. Sea cual fuere el nexo metafisico que corre 
entre la perennidad y la sucesién, sea cual fuere la inferencia de una pre- 
misa dogmatica, es lo cierto que los mismos textos, vistos a la luz de la 
filologia y de la historia, descubren ese relieve de sucesion que lleva con- 
sigo la perennidad de los ministerios en la fecha de composicion del evan- 
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gelio. Hay indicios suficientes en el texto, cuando se iluminan con cuidado 
precision. 

Pero estamos especulando va excesivamente supuesto un par de pre- 
misas que. si bien sabemos muy objetivas, puede poner en duda nuestro 
interlocutor. Fuerza serà suspender en este punto el dialogo. 

Tanto mas que no nos habiamos propuesto entrar en él sino en fun- 
cion de enlace v relator. Nos hemos excedido, sin duda. Pero ya hemos 
dejado dicho antes que nuestra intencion era volver mas de proposito sobre 
estos temas. 

Entretanto, permitasenos reducir a formula conclusiva. la impresion 
que nos llevamos de la lectura de las respuestas. 


CONCLUSION 


ì° La casi totalidad de nuestros comunicantes. responden con un 
« si » rotundo a la pregunta en torno al tema de sucesion en los dos textos 
de Mateo. Las reducidisimas reservas sefialadas por escripulo estadistico. 
no tienen mas valor que el de pura modulacién verbal, como queda mani- 
fiesto al apreciar el tenor de las respuestas aducidas a los otros puntos del 
cuestionario. 

2° La aceptacion del « impLiciTE » roza también con la totalidad 
de los participantes en la encuesta. Se aprecia en ellos una oscilacion en 
la forma de concebirlo. Anotemos, sin embargo, que esas divergencias de- 
penden de una terminologia y de un problema teologico mucho mas vasto. 
todavia abierto a la controversia en la teologia catolica. Era natural que 
se reflejara esta situacidn en el caso concreto suscitado por la sucesion de 
Pedro y de los Doce. Vista la divergencia desde esta justa perspectiva. 
su ingulo de dispersion tiende a anularse: v la responsabilidad recae sobre 
otros sectores de la teologia, que no era el caso de afrontar aqui a la ligera. 

3° Las formulas diversas con que nuestros comunicantes interpretan 
el nexo entre la « PERENNIDAD » v la « SUCESION », aun cuando diferentes. 
en realidad, no pueden decirse opuestas, sino complementarias, como de- 
pendientes de perspectivas diversas. Se nos perdonari facilmente que ha- 
vamos subravado con simpatia particular el enfoque  filologico-historico, 
dada la preocupaciòn ecuménica que figuraba entre los moviles de esta 
encuesta. 

Hechas estas salvedades, nos es sumamente grato apreciar Ja armonia 
de opiniones en el seno del catolicismo. Nuestros comunicantes no en- 
tendian dar una respuesta oficial; pero esta convergencia de pareceres 
autorizadismos tiene a nuestros ojos valor de indice muy subido. 


Axroxio M. ]avierRE 


ra 
rte 
È 
è 
ì 
> 
È 
= 
È 
A 
UB 
be: 
» 
a 
È 
“Bu 
me: 
| 
| 
4. 
È 
È ; 
bi + 
È 
ti 
È 
28 
4 
3 
È 
È 


PROSPETTIVE E LIMITI 
‘ DELLA CONOSCIBILITÀ DEL DIRITTO NATURALE * 


Quando si ragiona sul concetto di Diritto e in particolare sul concetto 
di Diritto naturale ritorna al pensiero il noto asserto kantiano: « Ancora 
oggi i giuristi vanno in cerca di una definizione del Diritto », e in realtà 
se noi ogni giorno constatiamo che la giustizia e il diritto appassionano 
uomini e popoli in una contesa che è più sforzo di chiarificazione prima 
ancora di attribuzione, ci accorgiamo pure che i filosofi nel vortice di 
questo nostro rapido processo dell'evoluzione sociale tentano di rinsaldare 
i nuovi valori della civiltà ai principi eterni immutabili attraverso una più 
attenta analisi del Diritto naturale. È l'ineluttabile arricchimento della 
storia che conduce l’uomo comune e il pensatore a scrutare il nesso vitale 
che collega questo organismo vivente delle leggi sociali che è il Diritto 
naturale, dalle sue ultime articolazioni più determinate fino ai principi 
supremi. Si direbbe perciò che il Diritto naturale cresce e che cresce 
per la sua scoperta di nuovi rapporti tra i principi e le conclusioni e che 
senza mutare nella sua struttura interiore si snodi in quella infinita varietà 
di situazioni, e di applicazioni che la storia individuale e comune, offre 
alla riflessione umana. 

Il Diritto naturale dunque si conosce ma si lascia ancora e sempre 
più conoscere e studiare perchè le dimensioni storiche ne prolungano le 
proporzioni e ne urgono il valore, ne espandono le applicazioni. 

Ci sembra pertanto degno di interesse che nel giro di alcune consi- 
derazioni ci si indugi ad illustrare brevemente alcuni aspetti di questo 
problema della conoscibilità del Diritto naturale che investe la sua stessa 
esistenza. 

Premessa chiarificatrice è che non si cercherà di definire se il Diritto 
naturale abbia un aspetto soggettivo o oggettivo, se sia legge o facoltà 
o ordine; poichè questo quesito appartiene ad una indagine troppo lunga 
e del resto può essere lasciata sospesa senza che si turbi l'itinerario del 
discorso. 


° Prolusione accademica per l’anno 1957-58 nel Pontificio Ateneo Salesiano (Torino). 
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Altra premessa opportuna è la distinzione tra Diritto naturale spon- 
taneo e diritto naturale riflesso. 

Il problema della conoscibilità del Diritto naturale impone questa 
precisazione iniziale di massima importanza: vi è infatti un Diritto naturale 
— diremo — scientifico di laboratorio e vi è un Diritto naturale comune 
e spontaneo. Al Diritto naturale scientifico si riferiscono le ponderose 
trattazioni che i filosofi e i giuristi accumulano nel corso delle loro indagini. 
Caratteristico il giusnaturalismo che imperversò tutto il sec. xvi. e XVIII. 
In tali trattazioni brilla la chiarezza dei concetti, la distinzione delle cate- 
gorie scientifiche, la tecnica dei termini. 

Vi è invece una considerazione immediata del Diritto naturale che 
affiora nella coscienza comune e che si esprime nella convinzione profonda 
ed esistenziale di un ordine oggettivo indeclinabile. Se talora in tale cono- 
scenza spontanea fa difetto la chiarezza dei concetti o dei termini, vi domina 
la presa diretta del conoscere sulla realtà concreta. 

Ora, per quanto tra i due tipi di conoscenza non si possa stabilire 
una opposizione, è però ovvio che il Diritto naturale assume aspetti diversi 
nella diversa origine psicologica riflessa. 

La prima appartiene alla storia della filosofia giuridica, la seconda 
invece appartiene alla storia di ogni uomo; la prima è conoscenza scientifica 
che ha perciò i caratteri della chiarezza e della distinzione (come direbbe 
Cartesio), la seconda invece è una conoscenza chiara ma confusa: chiara 
diciamo e non oscura come chiara è la percezione che il fanciullo o l'anal- 
fabeta ha dell'ordine di giustizia; ma è anche confusa in quanto manca 
di distinzioni e determinazioni. 

Esiste dunque una duplice conoscenza del Diritto naturale: una, scien- 
tifica e tecnica, riservata alla ricerca storica o alla teoria generale del Di- 
ritto; l’altra invece più immediata e vitale che riguarda la capacità del 
singolo uomo storico e del singolo gruppo sociale ad adeguarsi all'ordine 
obiettivo di giustizia. 

Orbene tra le due guise di conoscenza, vi è la differenza che corre 
tra la scoperta della verità e il suo approfondimento. La conoscenza spon- 
tanea scopre il Diritto naturale, la ricerca scientifica lo approfondisce e 
lo precisa. 

È perciò evidente che il problema della conoscibilità non può essere 
affidato ad una ricerca storica-scientifica se non in seconda istanza e per- 
tanto deve fissare la sua attenzione sul momento originario in cui l'uomo 
perviene alla scoperta dell'ordine obiettivo di giustizia naturale. Solo questo 
momento rende possibile la ricerca storica scientifica. 

Ma affermando la priorità della conoscenza spontanea su quella scien- 
tifica del Diritto naturale ecco profilarsi una terza importante precisazione: 
lo studio della conoscenza immediata del Diritto naturale può percorrere 
due diverse piste: una puramente descrittiva e fenomenologica; l’altra meta- 
fisica. La prima comprende le ricerche psicologiche ed etnologiche a seconda 
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che tale studio descrittivo si porti su di un individuo o tipo di individui 
oppure su di un gruppo sociale; la seconda invece partendo dall’esperienza 
immediata del soggetto analizza l'origine della conoscenza del Diritto na- 
turale in una prospettiva essenziale fondamentale. 

Ad esempio, lo psicologo tenterà di fissare a quale concetto di giu- 
stizia o di socialità pervenga supponiamo il fanciullo all’età di otto anni 
e l'etnologo e lo storico ricercherà a quale concetto di diritto naturale 
pervenisse il greco nell'età di Pericle; ma il filosofo pur riferendosi a espe- 
rienze umane, prescinde da questi elementi estrinseci al problema, come 
l'età, il tempo in cui vive una persona o un popolo, e si prefigge di elevarsi 
unicamente alla considerazione della natura umana in quanto strutturata 
di corpo e di spirito nelle sue relazioni sociali. Di qui anche si appalesa 
il diverso atteggiamento delle due ricerche: quella fenomenologica non 
accede ai dati del problema con teorie da giustificare e con sistema da 
difendere; essa deve attenersi rigorosamente ai dati e interpretarli alla 
luce della sua metodologia scientifica. Al contrario la ricerca metafisica 
aspira (e di fatto perviene) alla costruzione teorica del Diritto naturale, e 
pertanto troverà nella Psicologia più che un ausilio, una conferma. Col 
suo metodo che non è nè vuota astrazione nè puro empirismo costatativo, 
si pone come mediazione razionale del concreto e dell’esistenziale per inter- 
pretarlo nella sua sorgente che è l’uomo. 

Insomma, vale per il Diritto naturale ciò che Tullio Cicerone afferma 
di ogni diritto: « Natura iuris ad hominis repetenda est natura » (1) e da 
San Tommaso: « Natura est causa iusti » (2). 

Dunque studio filosofico dell'esperienza immediata del Diritto natu- 
rale e non ricerca statistica e fenomenologica. 

Guidati da questa metodologia (che è l’unica che possa essere valida 
per la fondazione di una metafisica) diciamo perciò che la conoscenza 
prefilosofica del Diritto naturale è assiologica e non formale: l'uomo indi- 
viduale storico coglie se stesso come in un orizzonte limitato di azioni 
sociali: da esse e in esse scopre il valore etico giuridico di tali norme. 

Addentrandoci ora nell'analisi del fatto conoscitivo del Diritto natu- 
rale, noi osserviamo che la sua scoperta implica i seguenti elementi: 1° il 
soggetto agente secondo natura; 2° l'atto con cui il Diritto naturale è indi- 
viduato; 3° l'oggetto; 4° il fine o scopo e l'origine di questo atto. 

E evidente infatti che il Diritto naturale non spunta se non sul terreno 
umano; non esiste un diritto naturale per gli animali o per altri esseri. E 
spunta in un momento caratteristico in cui è impegnato tutto l'uomo con 
il suo corpo e il suo spirito con le sue facoltà; nel suo ambiente in un 
determinato momento del suo sviluppo fisico psichico: dunque un soggetto, 
un'attività, un oggetto, una origine e uno scopo accompagnano sempre la 
scoperta del Diritto naturale. Orbene, nel corso di questi nostri ragiona- 


(1) Cicerone, De Leg. I, 5. (2) S. Tommaso, V Eth., lect. 12. 
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menti ci soffermeremo particolarmente sul soggetto e sullorizzonte del Di- 
ritto naturale; sul soggetto in quanto segna i limiti della conoscenza del 
Diritto naturale e sull’orizzonte storico dell'origine e scopo in quanto ne 
segna le prospettive. 


Limiti nella conoscibilità del Diritto naturale 


Soffermiamoci dapprima a chiarire la parte che il soggetto ha nella 
scoperta del Diritto naturale. 

Anzitutto non si può pensare che il Diritto naturale sorga da una 
considerazione diretta della natura esteriore circondante: non è infatti 
nemmeno pensabile che l'uomo scopra direttamente i suoi doveri nella cono- 
scenza della vita degli animali e delle cose; la definizione ulpianea del 
Diritto naturale: «Id quod natura animalia omnia docuit » ha un signi- 
ficato improprio che qui non è il caso di delucidare; egli lo scopre in sè, 
nella sua NATURA e nella sua struttura di essere materiale e spirituale. 

Questo dato iniziale non può essere negato se non da quelle filosofie 
che risolvono la natura umana di corpo e spirito o in momenti dialettici di 
un astratto Io trascendentale come insegna l'idealismo, o in impulsi am- 
bientali ineluttabili come opina il materialismo in tutte le sue forme e 
atteggiamenti. Ma in tal modo il problema umano del Diritto naturale 
non solo non è aftrontato, ma si negano persino i dati di esso e cioè almeno 
il conflitto delle due energie operanti nella singola natura umana: una 
spirituale, permeata di razionalità e di efficace tendenza alla vita tipica- 
mente umana e un’altra impulsiva anteriore alla stessa tendenza spirituale. 
Una autentica problematica filosofica dovrà dunque esplicare la scoperta 
del Diritto naturale in questo uomo qui del 12 novembre 1957 e non in 
un uomo universale astratto che non esiste (idealismo); e dovrà esplicare 
il fatto delle tendenze di quest'uomo così come è — dal quale risulta il 
corpo sociale e non il contrario (materialismo). Altrimenti si finisce col 
dedurre la vita giuridica da principi alieni dalla situazione umana. 

Lidealismo infatti ignora il travaglio interiore e la lotta per il trionfo 
della giustizia. Ecco come ad esempio Hegel spiega l'origine del diritto : 
« Il terreno del diritto è, in generale la spiritualità e il suo luogo prossimo 
e punto di partenza è la volontà, in guisa che la libertà costituisce la sua 
sostanza e la sua determinazione; e il sistema del diritto è il regno della 
libertà realizzata, il mondo dello spirito espresso da se medesimo, come 
seconda natura » (3). 

Si osservi come la natura da cui parte il diritto secondo Hegel non 
è luomo fatto di corpo e spirito di came ed ossa, bensì « il mondo dello 
spirito » — come egli dice — « la volontà libera » quasicchè questa libertà 
non si affermi senza travagli ripentimenti e scacchi. 


3) G. Hecer, Filosofia del diritto, trad. ital., Milano, 1954, par. 4. 
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Si parla sì da taluni tra i grandi nomi dellidealismo di istinti sociali, 
di istinti all'identità — come ad esempio Fichte, ma questi istinti in realtà 
sono dedotti dal meccanismo della dialettica dello spirito (4). 

Orbene questo razionalismo gelido che fa balzare il diritto dalla testa 
dell’uomo come una minerva alata, non spiega l’opera misteriosa di scelta 
in mezzo alle inclinazioni naturali, di razionalizzazione tra l'urto degli 
impulsi inferiori. Sicché una analisi filosofica dell'origine del Diritto natu- 
rale non può non tener conto del terreno biologico sul quale si erge l'opera 
tempestiva e salvifica dello spirito. 

Nemmeno esatta può dirsi la posizione dei vari materialisti di ieri e 
di oggi che intendono la natura come « fatto », per cui fu detto da Spinoza 
che « parvi pisces a magnis summo iure naturali capiuntur ». Questo Di- 
ritto naturale concepito secondo una mentalità volutamente grossolana finisce 
per degradare il Diritto naturale alla legge del più forte che poi è legge 
biologica, poco importa se meccanica o psicologica o storico-sociologica. 

Una visione metafisica del Diritto naturale e del suo svelamento nella 
mente umana postula dunque la collaborazione del duplice principio meta- 
fisico: corpo e spirito. È questo il principio tomistico: « Secundum igitur 
ordinem inclinationum naturalium est ordo praeceptorum naturae » (5). 

Dall’enunciato tomistico si staccano poi le ulteriori precisazioni dot- 
trinali che rendono attualissima e vitale la dottrina classica del Diritto 
naturale. 

L’Aquinate infatti afferma che le inclinazioni nell'uomo da cui nasce 
il Diritto naturale sono di un triplice ordine: 1° una inclinazione alla con- 
servazione di sè; 2° una inclinazione alla propagazione della specie; 3° una 
inclinazione alla attuazione della perfezione specifica umana che promuova 
i beni spirituali come l'amicizia, il lavoro, l'educazione, la socialità. Si 
tratta di una dottrina che nel suo principo delle « inclinationes » e nella 
sua applicazione ha una feconda possibilità di sviluppi dottrinali che quasi 
a sfere concentriche scendono dalle norme supreme del vivere sociale ai 
precetti e leggi più concrete. Oggi poi quando si pensi alla istaurazione 
delle discipline psicologiche e psico-analitiche, il valore della dottrina 
classica del Diritto naturale acquista quella coscienza di perennità e di 
validità che nasce dal possesso del vero. Sicchè non stupisce se il triplice 
settore che San Tommaso aveva divinato ma che non aveva avuto speciale 
sviluppo del sec. xm al sec. xvi, in seguito invece, sulla scia della filosofia 
classica, sia stato illustrato come problema dei rapporti tra inclinazioni e 
ordine sociale da molti ardimentosi del pensiero: da Suarez a Fichte. 

Anche pensatori contemporanei come Maritain, Sergio Cotta, Graneris, 
Gosselin ed altri, si sono esercitati a chiarire il principio metafisico tomi- 
stico: « Secundum igitur ordinem inclinationum naturalium est ordo prae- 


(4) G. A. FicHtE, La missione del dotto. 5) S. Tommaso, Summa theo! I. lI, 
trad. ital, Padova, 1939, pp. 33-34. q. XCIV, art. 2. 
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ceptorum naturae » entro l'ambito dell'orizzonte psicofisico della natura 
umana, in modo da evitare la difficoltà dell'idealismo e del sociologismo 
materialistico. 

Maritain ad esempio atferma che il passaggio della « inclinazione » 
all'ordine razionale, si operi per una continuità trasfigurante in quanto 
il trapasso dell'impulso alla razionalità non avviene per eliminazione della 
spinta biologica ma per una sua intensificazione dinamica e vitale nel do- 
minio della ragione: egli infatti parla di tendenze « trasferite », « trasmu- 
tate » e « ricreate » (6) in quanto esse perdendo il loro carattere esclusi- 
vamente istintivo, si « sublimano » (con un termine desunto dalla psicanalisi) 
nella ragione. 

In tal modo la scoperta del Diritto naturale non avviene per un 
processo laborioso ma per una simpatia razionale emergente dalla incli- 
nazione, per «un piacere della ragione » come egli dice. La conoscenza 
che così risulta è « asistematica. vitale che procede per esperienza ten- 
denziale e connaturalità » (7). 

Una attenta e meditata lettura del pensiero mariteniano in questo 
punto conduce alle seguenti riflessioni: 1° il Diritto naturale nascerebbe 
esclusivamente attraverso il passaggio obbligato delle inclinazioni istintive; 
2° il Diritto naturale si innesterebbe intrinsecamente nello stesso impulso 
sicchè la spinta subcosciente e quella razionale quando operano nel piano 
cosciente. convivrebbero in unità vitale indissociata; 3° le inclinazioni sa- 
rebbero la « materia » per l'iniziativa formatrice della ragione la quale così 
costituisce il Diritto naturale. 

È ovvio perciò che nulla sarebbe estraneo all'impulso biologico nella 
costituzione dell'ordine giuridico: esso in definitiva inizia il ritmo della 
vita giusta e giuridica: e si noti bene che l'impulso cui Maritain ci riferisce 
non è l'automatismo delle azioni abitudinarie bensì l'istinto fondamentale 
della natura biologica. E quindi esso non dovrebbe esprimersi come aber- 
rante ferocia e come brutale passionalità ma con linguaggio fichtiano « im- 
pulso puro » che innanzi ad un « appello » ad una esigenza, ad una voca- 
zione o ad un dovere si tramuta in energia in aiuto alla ragione: quindi 
non inclinazione casuale nè superficiale ma fondamentale. 

I] merito di Maritain è dunque questo: di aver proseguito sulla linea 
tomistica l'indagine sulle inclinazioni naturali quali energie formatrici del 
Diritto naturale. 

Nondimeno vi è motivo ad approfondire i tali risultati e sottoporli ad 
una più minuta analisi. 

Anzitutto dal punto di vista esegetico ci sembra che il Maritain abbia 
inteso il tomismo in una prospettiva troppo aderente alle conclusioni della 


(6) J. MariTtAan, Neuf lecons sur les no- (7) J. Maritan,. L'uomo e lo Stato, trad. 
tions premiéres de la philosophie morale,  ital., Milano, 1953, p. 108. 
Parigi, 1949, p. 50. 
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sociologia e della psicologia, come hanno sottolineato il Graneris, Cotta ed 
altri. 

La « inclinatio » tomistica non può essere tradotta con la voce « istin- 
to »: infatti se fosse vero che istinto equivale ad immediatezza, ovunque 
vi fosse immediatezza vi dovrebbe essere anche istintività: ma ciò non è 
vero. Infatti vi sono spinte istintive che non sono rapide e immediate; come 
al contrario, vi sono principi etico-giuridici la cui formulazione è più ra- 
pida dell’istinto e pertanto almeno per questi casi il fatto spirituale an- 
tecede l'impulso biologico. Inoltre tra le « inclinationes » che l'Aquinate 
ricorda nella Somma, vi è anche quella della vita secondo ragione, ove 
« ratio » qui significa natura in senso pregnante in quanto la ragione 
« est potissima hominis natura »; vi è cioè « inclinatio » che sospinge l'uomo 
a vivere secondo questa « potissima » sua natura che è la ragione: non che 
« potissima » sia «tutta», ma piuttosto vertice dell'orizzonte esitenziale 
umano (8). Dunque già nell’Aquinate è affermata la possibilità della sco- 
perta del Diritto naturale e della legge morale anche dal mondo dei valori 
razionali. Dunque l’« inclinazione » tomistica non è univocamente biolo- 
gica ma aperta ad una amplitudine totale, che spazia e si estende dal piano 
biologico fino a quello razionale. 

Del resto la questione esegetica ha un valore secondario: ci interessa in- 
vece uno studio più approfondito della questione teoretica poichè se è vero 
che la psicologia del profondo ha fatto luce sui comportamenti del sog- 
getto umano fino a determinarne con certezza la distinzione tra impulsi indi- 
viduali e impulsi gregali, resta ancora valida l'istanza di una valutazione 
degli apporti di tali ricerche. Alla quale istanza si soddisfa solo se si tenga 
presente che i risultati della statistica e le conclusioni della psicologia vanno 
accolti proprio in quella prospettiva che discende dalla stessa metodologia. 
Si dirà perciò bellamente col Guzzo che il filosofo è tenuto a dare atto agli 
apporti della psicologia della collettività, ma non è affatto tenuto ad at- 
tribuire la « socialità » umana a istinti gregali o, come un tempo si diceva, 
a sentimenti dell'evoluzione della specie umana. Il filosofo non ha davanti 
a sè solo dei comportamenti rilevabili con strumenti di calcolo, ma assume 
come validamente dimostrata la natura composita dell’uomo, che oltre a 
possedere gli impulsi biologici, si protende verso quella infinita inven- 
tività spirituale che antecedendo gli impulsi, crea nuove forme di convi- 
venza e di rapporti giuridici. Questa inventività può, e spesso di fatti 
sprizza, sotto la spinta dell'impulso; ma sarebbe erroneo pensare che la 
« socialità » sia essenzialmente o esclusivamente governata razionalizzazione 
della « gregalità »; lo si vede nell’animale anche più gregario come il pro- 
gresso sia precluso allistinto; e del resto se fosse vero che l'impulso go- 


(8) Conf. S. V. RovicHI, Natura e mora- . in « Riv. Filos. neo-scol. », XLIX (1957), 
lità nell’Etica di San Tommaso d'Aquino, pp. 201-212. 
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verna il Diritto naturale, dovremmo affermare che l'uomo passionale è il 
sociale ed etico. 

Dunque «le forme civili della vita associata non vengono escogitate 
per un naturale trapasso dellistinto in umanità che sia suo effetto e conse- 
guenza, ma per l'inventività e risoluzione dei rapporti nascenti causalmente, 
in maniere di associazione e di convivenza pensate e volute o almeno 
“ trovate”, come si dice di “ trovare” i modi di una canzone » (9). 

Queste considerazioni che il Guzzo pone a conclusione del dibattito 
tra Psicologia sperimentale e Filosofia, tra istinto e ragione, non sono nuove, 
e si ricollegano alla più pura tradizione della filosofia classica che su questo 
tema si rifà a San Tommaso. Già Rosmini osservava come tra istintività e 
coscienza etica vi sia non solo distinzione ma talora opposizione. Ecco le sue 
parole: « L'istinto poi ci muove, ma non ci obbliga di muoverci; ci può bensì 
condur talora ad eseguire ciò cui siamo obbligati; ma fosse ancora contrario 
all'esecuzione a cui siamo obbligati, noi saremo obbligati tuttavia ugualmente; 
l'obbligazione non dipende adunque dalla nostra inclinazione o avversione 
ad eseguirla » (10). E perciò egli osserva che l'inclinazione non può essere 
considerata anteriormente all'opera della ragione, altrimenti la legge morale 
e il Diritto naturale dipenderebbero dalla maggiore 0 minore veemenza 
dellinclinazione e così l'uomo diventerebbe l'eterno schiavo delle sue incli- 
nazioni e per di più, nel caso di sopraffazione da parte della inclinazione, 
la vita morale si spegnerebbe. Dunque l'inclinazione è solo un « cotal co- 
minciamento naturale dell'esecuzione della legge, un aiuto cioè un inci- 
tamento che ci dà la natura ad eseguirla » (11). Questo « cominciamento » 
dunque anche nel pensiero di Rosmini non è costitutivo dell'ordine etico-giu- 
ridico; sicchè l'invenzione dello spirito sembra doversi considerare come 
un necessario intervento superiore in tre direzioni: 1° per la esclusiva costi- 
tuzione delle inclinazioni spirituali; 2° per la spiritualizzazione di quelle 
puramente biologiche; 3° per il ripudio di quelle contrarie alla natura del- 
l’uomo. In questa triplice missione della ragione trova la sua naturale col- 
locazione anche il dinamismo degli impulsi in quanto appunto sono la « ma- 
teria » parziale, il sottofondo o sottosuolo da cui la ragione estrae le norme 
dei primi due ordini già sopra ricordati da San Tommaso: l'inclinazione alla 
conservazione e l'inclinazione alla procreazione. Si parli pure perciò con 
Le Fur e Renard (12), e con Maritain di « materia » degli impulsi originari, 
purchè non si dia ad essi una universalità di iniziativa ed una esclusiva 
competenza di formatività e costituzione dell’ordine giuridico naturale. Entro 
questi limiti è possibile tracciare anche le prospettive di conoscibilità del 
Diritto naturale. 


(9) A. Guzzo, La moralità, Torino, 1950, (11) Ib., p. 212. 


(10) A. Rosmini, Filosofia del diritto, ed. raison, Parigi, 1927, p. 259. 
Pogliani, p. 85. 
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Prospettive per la conoscibilità del Diritto naturale 


Se il Diritto naturale è opera dellintelligenza umana entro i limiti del 
suo orizzonte temporale e spaziale, ne segue come conseguenza che la sua 
amplitudine non è solo proposta dalle norme supreme del vivere sociale 
(che per la loro astrattezza e universalità sembrano quasi elevarsi sopra la vi- 
cenda cosmica) ma anche da quell’ordine storico sociale e dalle relative norme 
che l'uomo scopre nelle dimensioni della storia. 

Vi è quindi tra principi e norme concrete, tra la « radice » (come dice 
l’Aquinate) « bonum est faciendum, malum est vitandum » e le sue conclu- 
sioni che l'uomo quotidianamente applica alla vita, un nesso vitale che li con- 
globa nella unità di un organismo che vivendo cresce. E cresce non solo nel- 
l'individuo ma anche e soprattutto nel corpo sociale umano. Se il Diritto na- 
turale è organismo sorge allora il quesito delle sue mete e pertanto delle sue 
finalità, proprio per l'inserimento delle determinazioni concrete ai principi 
immutabili. 

In una prospettiva immanentistica le mete del Diritto naturale sono fis- 
sate dal progresso umano, del quale si ragiona e si scrive in lettera maiuscola 
colla ostentata sufficienza di chi considera il farsi del diritto come alcunchè 
di assoluto in sè, staccato da una origine e da un intrinseco orientamento 
finalistico. Oppure si anticipa un graduale processo di trasformazione sociale 
fino ad una conclusiva mitica età dell'oro quando la storia si arresterà 
innanzi alle titaniche conquiste dell’uomo socialista. Così il marxismo che 
giustamente Hans Kelse ha avvicinato al giusnaturalismc ingenuo e romantico 
del sec. xvm (13). 

Ma in una visione obiettiva si può non pensare a questo organismo del 
Diritto naturale se non alla luce di quella sapienza antica che da Platone 
a Cicerone giunge fino al Rosmini e che assegna al Diritto naturale le méte 
supreme del compimento della legge eterna. Infatti anche il Diritto naturale 
ha una sua trascendenza, costituita dalla sua apertura puntuale e finale, 
verticale e orizzontale verso la storia divina: nel suo rinvio particolare 
in un momento della storia, e nella fase conclusiva della storia stessa, come 
osserva bene Adolfo Ravà (14). 

Questa storia divina altro non è che la legge eterna che la filosofia 
postula non per esigenze teologiche ma per la risposta obbligata, che emerge 
dalla trascendenza del Diritto naturale. Il ricorso quindi alla legge eterna 
non è come taluno opina (15), un appello alla Fede ma una necessità 
razionale. 

Ciò appare nel grandioso mito platonico adombrato nel dialogo « Il 
Politico » ove il filosofo ateniese affida a Dio, Demiurgo e Padre ed Ordi- 


(13) Hans KELSEN, La teoria comunista (14) A. Ravà, Lezioni di filosofa del di- 

del diritto e dello Stato, trad. ital., Milano, ritto, Padova, 1938, pp. 207-208. 
1956, passim. (15) G. Dar VeccHIO, Lezioni di filosofia 
del diritto, ed. VIII, Milano, 1952, p. 49. 
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natore del’mondo il « divino reggimento » degli uomini all’alba della prima 
storia quando « ... poichè Iddio stesso — sono le sue parole — li reggeva, 
non verano costituzioni » (16). Legge perfetta e sempre identica a se stessa, 
è questa legge divina. Poi — soggiunse Platone — l'uomo obliando lo stato 
originale di ordine si avvia verso « la tempesta del disordine » e Dio anche 
«nel pelago infinito della dissomiglianza » (17) non abbandona l'umanità 
ma la guida con una legge che è imitazione della legge eterna. 

A queste suggestive allusioni di un ordine divino eterno e di un adat- 
tamento temporaneo, quasi pellegrinaggio dell'uomo fino al ritorno alla 
vera legge divina, fanno eco le gravi parole di Cicerone che definisce la legge 
eterna: « Aeternum quiddam quod universum mundum regeret, imperandi 
prohibendique sapientia. Lex vera atque princeps apta ad iubendum et ad 
vetandum, ratio est recta Summi Iovis » (18). 

Non è chi non veda la continuità tra la filosofia ateniese e la ro- 
mana: non si tratta di un piano ideale quello che entrambi propongono per 
la delineazione della legge eterna, bensì di un ordine vigente la cui espli- 
cazione si placa in una Ragione divina eterna; e perciò non stupisce se 
la definizione agostiniana: «ratio vel voluntas divina ordinem naturalem 
conservari iubens, perturbari vetans » (19) e quella tomostica: « ratio guber- 
natoris rerum... sicut in principe universitatis existens » (20), che deriva 
dalla scuola francescana di Alessandro di Hales (21), ricamando i motivi della 
filosofia ciceroniana e platonica, finiscano per riferirsi alla legge eterna come 
ad una esigenza del pensiero prima ancora della Rivelazione. Si può per- 
tanto affermare che la tradizione classica postuli la legge eterna per necessità 
razionale esplicatrice dell'ordine storico. 

Legge eterna e legge naturale si abbinano dunque nell'orizzonte della 
storia individuale e totale dell'umanità, l'una come norma ontologica (più 
che etica) e costitutrice della esistenza umana (più che regola delle azioni 
umane) creatrice e governatrice dell'essere (più che direttiva dell'agire 
umano); l’altra come ordine umano dell’azione e come attuazione della teleo- 
logia posta dalla legge eterna. 

Quali sono allora i rapporti tra le due leggi? 

La questione non è oziosa poichè la legge naturale non è — come obiet- 
tava Croce — un codice immutabile ed eterno (22) e essa non si identifica 
affatto colla legge eterna se non nel suo instaurarsi storico, quasi perfetta 
promulgazione di quella. 

D'altra parte la risposta si trova proprio in fondo alla concezione della 
natura umana quale è proposta da una metafisica classica: e cioè da una 
parte esiste un piano provvidenziale di Dio nell'uomo, una economia di- 


(16) Polit. 271 e. (21) O. Lorry, Psychologie et morale 
(17) Ib. 273 d. aux XII° et XIII° siécles, Lovanio, 1952, 
(18) Cicerone, De Leg. II, 4. vol. II, pp. 64 segg. 

(19) Contra Faustum XXII, 27. (22) B. Croce, Filosofia della pratica, 


(20) Summa theol. I, If, q. XCI, art. 1. Bari, 1927, p. 339. 


6 - Salesianum n. 1 - 1958. 
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vina sui destini umani individuali e universali; dall’altra esiste nell’uomo 
la capacità a conoscere in parte se stesso, quasi come in un vestigio, il 
piano provvidenziale di Dio. 

Qui si affacciano le obiezioni che Platone muove a se stesso nel suo 
« Parmenide » : « Solo Dio può conoscere i suoi pensieri ». Ma, il mistero 
di Dio e della Sua vita intima che già appare in Platone ed Aristotele (di 
questo grande teologo antico il quale afferma esservi una « Sophia » di- 
vina, quella che è conoscitrice dei pensamenti divini (23), questo mistero 
divino è solennemente affermato nel principio tomistico: « Legem aeternam 
nullus potest cognoscere secundum quod in se est nisi solus Deus » (24). 

Ma questa legge divina, in sè inconoscibile è stata promulgata nella 
creazione e a ogni essere è affidato il messaggio di un piano divino nelle 
cose tutte; ogni cosa è parziale svelamento delle legge eterna: svelamento 
duplice; quello dell’intrinseca costituzione dell'essere e l’altro più accessi- 
bile all'indagine della ragione, offerto dalla espansione dell'essere mediante 
l’azione: essere ed agire possono dunque manifestare un raggio della legge 
eterna. 

Questa partecipazione allirradiazione del piano divino si rende più 
elevata nell'uomo attraverso il corpo e lo spirito anzi più attraverso lo spirito 
che attraverso il suo corpo; poichè se la natura corporea dell'uomo sembra 
adeguarsi al determinismo biologico di tutta la restante natura irrazionale, e 
quindi portare nel suo fondo quasi l'eco esecutoria di una legge necessitante, 
collo spirito luomo ha la facoltà di conoscere la legge eterna di autenti- 
carla colla sua ragione e di promulgarla a sè. Il segno di questo vestigio 
divino nella natura umana è stato descritto dall’Aquinate come una impronta 
luminosa di Dio: « Impressio divini luminis in nobis » (25); non quindi una 
mera spinta oscura come avviene agli altri esseri, ma irradiazione del piano 
divino. 

L'uomo reca dunque in sè due elementi costruttivi del Diritto naturale; 
lo spirito che come « potissima natura hominis » ha in sè « naturalis incli- 
natio ad id quod est consonum legi aeternae » (26); il corpo che come ogni 
altra natura corporea ha ricevuto le leggi dello sviluppo biologico. 

Spirito e corpo dunque recano nella loro realtà drammatica il messaggio 
della legge divina eterna. 

Ma questa misteriosa eredità che Dio ha affidato alla natura umana 
non può essere rivelata se non nella attiva ricerca dei vestigi, dei segni di 
questa irradiazione della sapienza eterna e perciò il pensiero ha Ja vocazione 
straordinariamente eccelsa di interpretare e leggere in sè il monumento vi- 
vente della legislazione divina per scoprirvi quasi in un codice cifrato i se- 
greti di un arcano messaggio. Di qui anche il triplice carattere di questa 
scoperta del Diritto naturale: 1° la sua oggettività contro ogni soggettivismo 


(23) Metaphys. 987 a 6-7. (25) Ib. I, II, q. XC, art. 4. 
(24) Summa theol. I, II, q. IX, art. 2. (26) Ib. I, II, q. XCIII, art. 2, ad jum, 
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e immanentismo; 2° la sua storicita contro ogni concezione formalistica del 
Diritto naturale; 3° il suo dinamismo e progresso contro ogni interpretazione 
giusnaturalistica. 

La sua oggettività anzitutto si appalesa nel fatto che non è il pensiero 
a costituire o ideare l'ordine naturale, ma là lo scopre nella sua natura com- 
posita (27). 

La sua storicità: poichè il Diritto naturale non è un quadro vuoto, un 
casellario senza schede, ma è norma di giustizia, scoperta nelle dimensioni 
e nelle angustie della storia individuale e universale, e giustificata nell’ulte- 
riore formazione dei principi etico-giuridici naturali. Non si potrebbe infatti 
concepire come formalistico un diritto che pur giustificandosi in una inten- 
sificazione razionale comè quella dei giudizi supremi dell'ordine giuridico 
come ad esempio: « bonum est faciendum, malum vitandum », nasce tuttavia 
ed affiora dalle intuizioni di giustizia che l’uomo, ogni uomo e ogni epoca 
ricava per così dire nel conflitto dei suoi interessi oppure nella originale 
creatività sprizzante dalle congiunture imprevedibili del tempo. 

Il contenuto delle stesse norme generali di Diritto naturale come « pacta 
sunt servanda », « bonum prosequendum malum vitandum » ecc. non restano 
affatto relegate in una zona astratta allo stato di logica pura; e inoltre non 
sempre esse precedono il ritmo della dialettica giuridica poichè è evidente 
che spesso è il valore immediato, intuito « hic et nunc », che antecede il prin- 
cipio e anzi lo fonda. 

La concezione formalistica del Diritto naturale appartiene dunque ad 
una impostazione logicistica, astorica, e non metafisica della natura umana. 

Terza caratteristica del Diritto naturale è il dinamismo e il suo pro- 
gresso: il Diritto naturale e la legge naturale sono uscite dalla mano di Dio 
come un vasto piano già fatto che senza modificarsi sostanzialmente, è desti- 
nato a attuarsi nella storia; ma nell'uomo, esso non è solo esemplarità, ma 
ordine e pertanto deve essere attivamente cercato, sia nell'immediatezza delle 
intuizioni fondamentali dell'ordine naturale, sia nel travaglio e nello sforzo 
di adeguazione personale e sociale verso una teleologia che in parte è attuata, 
ma in parte deve essere realizzata nel decorso della storia. Vi sono infatti 
delle situazioni e norme che immediatamente rivelano il carattere nececes- 
sariamente umano e non quindi di pura convenienza o utilità come ad esem- 
pio il divieto del furto, dell’adulterio e la facoltà di autodifesa nel caso di 
ingiusta aggressione. Vi sono pure altre determinazioni meno ovvie ma pure 
inerenti alla natura umana che il progresso stesso e la inventività del pensiero 
riescono a chiarire e fare emergere al di sopra delle soluzioni contingenti e 
puramente positive. A questa scoperta non tutti riescono a pervenire: l'Aqui- 
nate afferma espressamente che queste seconde determinazioni sono accessi- 


(27) P. Van OvERBEKE. La loi naturelle TinvAK, Le fondement objetif de droit 
et le droit selon St. Thomas, in « Revue daprés Saint Thomas d’Aquin, Parigi, 1931, 
thomiste », 1957, pp. 53-78; conf. C. Mar- pp. 134-135. 
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bili secondo una variazione dovuta alla maggiore o minore capacità percet- 
tiva dell'ordine naturale da parte degli individui, e noi possiamo aggiungere 
— delle varie civiltà. 

Questa graduale e variabile scoperta non può essere contraria alla legge 
eterna, poichè se da una parte — come insegna l'Aquinate — « omnia sunt 
ordinatissima » (28) da parte di Dio, nondimeno lo svolgimento di quest'ordine 
è affidato alla natura intesa nel suo significato più rigoroso e, in particolare, 
nel caso dell’uomo, allo sviluppo della sua natura ragionevole: « Omnis ope- 
ratio rationis et voluntatis derivatur in nobis ab eo quod est secundum na- 
turam » (29). 

A questo punto si è in grado di valutare la pienezza semantica dell'altro 
insegnamento tomistico della ragione come primario aspetto della struttura 
umana: « ratio potissima natura hominis » e della volontà come « natura ». 
Infatti non solo la ragione ma anche la volontà ha una sua struttura innanzi 
alla legge divina: essa infatti si configura più come natura che come facoltà. 

Come natura si pone innanzi allimperio divino in passività; sotto questo 
aspetto la volontà sembra più necessità che libertà, è un essere più clic un 
volere, un porsi più che un’eleggere; è cosa più che causa; è determinazione 
più che iniziativa indeterminata (30). È in questo stadio che il suo volere na- 
turale è necessario è principio del suo volere libero. 

Come facoltà, la volontà è arbitrio, è « causa sui»; la libertà che ne 
germoglia è iniziativa nell'esercizio di se stessa e si manifesta nella propria 
elezione dei mezzi: momento dinamico, creatività dell'uomo. Mentre però 
egli è padrone del suo atto non conosce che il salto nel vuoto, per così dire, 
è avvenuto perchè la volontà come natura era già nelle condizioni di elicere 
un atto libero: poichè se l’atto di libertà racchiude una scintilla divina: quella 
dell’atto giudicativo, valutativo del bene, non rivela affatto il mistero della 
volontà divina che le sta poco dietro. Si dirà con Sergio Cotta che « l'atto 
conoscitivo razionale che rende l’uomo libero e nel quale l’uomo esprime la 
sua soggezione alla legge naturale » non si può affatto considerare come 
rivelativo della legge eterna (31). 

Di qui perciò il significato metafisico dell'amore verso se stesso come 
spinta originaria scaturiente dalla natura intellettivo-volitiva radicale; perno 
di una filosofia giuridica della persona umana. 

Dunque sarà attraverso la ragione e la volontà che si manifesterà in 
modo particolare la legge eterna, prima ancora che attraverso le tendenze, 
sulle quali si dovrebbe osservare a questo punto che esse non sono tendenze 
se non nel momento in cui lo spirito le abbia riconosciute come « umane ». 
L’irradiazione prima, adunque della legge eterna, si opera sullo spirito: sarà 


(28) Summa theol. I, II, q. XCI, art. 2. citato sopra) a p. 71, nota 4. 
(29) Ib. I, II, q. XCI, art. 2. (31) Sercio Corra, La legge nella « Sum- 
(30) Conf. il notevole commento del ma theologica » di San Tommaso d Aquino, 
Caietano alla I, II, q. IC, art. 1, n. 1, e Torino, 1956, p. 69. 
ancora l’articolo di P. Van Overbeke (già 
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una irradiazione parziale (« aliquam eius irradiationem ») (32) ma vera irra- 
diazione e in tal senso, partecipazione della verità eterna (« cognitio veri- 
tatis est quaedam irradiatio et participatio legis aeternae ») (33). 

Dall’intreccio dunque di questo plesso originario costituito dalla legge 
eterna e naturale derivano dunque le vere prospettive del Diritto naturale og- 
gettivo, storico e organicamente progressivo. 

Dallo slancio iniziale impresso nella natura umana si inizia la spinta 
della legge eterna quasi come una « vis a tergo » : è una incoazione (secondo 
un classico ma significantissimo vocabolo tomistico) (34) del vivere umano 
etico-giuridico. Ma questa spinta non è conosciuta per spontanea riflessione 
e la ragione umana forse solo al termine faticuso delle sue elezioni e nel ri- 
trovamento di se stessa, ritorna alle sue stesse origini e scopre proprio nelle 
sue decisioni il ricordo e il vestigio di un imperio divino. L’inclinazione na- 
turale per ciò che sta all’inizio della vita, sta anche in fondo alla esplorazione 
e alla maieutica delle méte del Diritto naturale. 

Anche nel corpo e nelle sue carni l’uomo potrà ritrovare echi di un 
antico messaggio, soprattutto negli impulsi biologici, che perciò Rosmini defi- 
nisce come « cominciamento dell'esecuzione della legge (naturale), un aiuto 
cioè, un incitamento che si dà la natura nell'eseguire la legge naturale » (35), 
come dice altrove: « inclinazione nobilissima ma debole secondo natura che 
invita alla esecuzione della legge (36). 

Ma a bene riflettere sul valore formativo di questi impulsi, restando 
escluso ogni parallelismo loro con lo spirito, e ogni filiazione del Diritto na- 
turale da essi (37), si dovrà ammettere che la loro efficienza è puramente con- 
dizionatrice, occasionatrice e non causale nella dialettica della legge eterna 
e legge naturale; lirradiazione non può infatti effettuarsi se non nell’ambito 
della razionalità, sicchè oscuro messaggio che Dio affida all'uomo, più che 
attraverso gli istinti associativi e gregali (come pensa Maritain), si manifesta 
nel graduale svelamento del piano divino nella ragione individuale e sociale; 
altrimenti non avrebbe senso il fatto che l’irradiazione della legge eterna 
in effetti è variabile da individuo a individuo secondo la capacità e la perspi- 
cacia di ognuno. Perciò l'impulso ha carattere di « indizio » della legge eterna; 
su questa cifra l’opera della ragione è essenziale. Questa disuguaglianza delle 
intelligenze umane, se da una parte solleva i gravi problemi della coscienza 
e delle certezze soggettive di fronte all’esplicita Rivelazione di Dio e innanzi 
alla cosidetta coscienza comune (che altro non è se non l'uso di Diritto natu- 
rale comune a tutte le genti), dall'altra ci rivela una volta più come la dottrina 
classica del Diritto naturale è ben lontana dalla ingenua semplicità che talora 
le viene attribuito specialmente nella persona di pensatori che come l'Aqui- 


(32) Summa theol. I, II, q. XCIII, art. 2. (36) Ib., p. 210. 
(33) Ib. (37) G. Graneris, Contributi tomistici 


(34) Summa theol. I, II, q. LXIII, art. 1. alla filosofia del diritto, Torino, 1949, 
(35) Antonio Rosmini, Filosofia del di-  p. 124. 
ritto, op. cit., p. 212. 
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nate hanno guardato in faccia ai problemi con senso di sobrio realismo. D'altra 
parte non si tratta qui di una difesa del relativismo morale a tinte etnologiche, 
ma bensì di una meditata riflessione sui limiti e sulle prospettive della stessa 
conoscibilità del Diritto naturale, limiti e prospettive che sembrano formarsi 
là ove solo la ragione della Provvidenza può decidere una volta per sempre e 
illuminare le méte della civiltà. 

Non è nemmeno difesa dell’inerzia e della pigrizia mentale o di rassegna- 
zione inoperosa; poichè se è vero che il piano di Dio è divinamente infinito 
e che la Storia ha un decorso illimitato e che come dice Eraclito, l’anima non 
ha confini, è più che evidente che è dovere dell’uomo investigare sempre più 
sulla sua natura. 

Questa, che potrebbe essere considerata solo come la « missione del 
dotto » (38) in realtà è vocazione dell’uomo, e anzi dell'umanità intera. 


D. CoMPOSTA 


(38) G. A. FicHTE, La missione del dotto, trad. ital, Padova, 1939, p. 19. 
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Note e comunicazioni 


UNA TESI ANTI-PROBABILISTA 


Sommario: Introduzione. - I. Ordine divino naturale inviolabile. - II. Contro i princìpi 
riflessi. - III. Probabilità non è verità. - IV. Casi particolari e prassi della Chiesa. 
- V. Osservazioni critiche dogmatiche. - Conclusione. 


Vogliamo presentare un poco ampiamente un recente studio sul proba- 
bilismo — contro il probabilismo — mandatoci in esame dall’Autore (1), 
prendendo in considerazione alcune idee e riflessioni filosofico-morali domi- 
nanti, aggiungendovi osservazioni critiche, in parte negative, in parte 
positive. 

La storia del probabilismo abbraccia ormai un paio di secoli, se, col 
D’Annibale ed altri, si considera Bartolomeo Medina come suo antesi- 
gnano (2), in base al principio che, qui probabiliter agit, prudenter agit. 
Il Dr. Dal Bon ne ricorda alcune tracce già negli Accademici, di cui parla 


pure S. Agostino (3). 


Come per il Molinismo e per il Tomismo in materia di grazia e di con- 
corso divino col libero arbitrio, così per il Probabilismo e per il Tuziorismo 


(1) Dr. Livio Dar Bon, Tesi di Laurea 
sul Probabilismo. Con una prefazione e tre 
appendici. Cremona, 1953, pp. 240. - Cfr. 
anche estratto, IpEM, Il Matrimonio della 
donna « excisa », ibid., pp. 124-240; IDEM, 
Mentalità probabilistica, Cremona, 1955, 
pp. 173 (opuscolo divulgativo della tesi 
suddetta). - Sul Probabilismo si vedano gli 
articoli del P. DEMAN, O. P., in Dict. Théol. 
Cath., e del P. DE Buic e P. VERMEERSCH, 
S. J., in Dict. Apol. Foi Cath. — Appren- 
diamo ora con pena dal Rev. P. ALGHISIO 
Dat Bon, M.I., che il Prof. Livio, suo ni- 
pote, estromesso dall’Universita di Caracas 
e dai pubblici licei, come gli altri stra- 
nieri, e dopo di aver avviato un suo studio 


di interprete pubblico, morì il 19 aprile 
1957 (Venerdì Santo), colpito da paralisi 
cardiaca. 

(2) Si veda per la controversia in merito, 
a proposito dell’articolo di M. M. Gorce, 
O. P., v. « Medina, Barthélemy de Au. », in 
Dict. Théol. Cath., t. 10 (1928), col. 481- 
485: J. De Bric, Barthélemy de Medina 
et les origines du Probabilisme, in « Ephem. 
Theol. Lov. », VII (1950), pp. 46-83; 264- 
291. Breve replica di M. M. Gorce, con 
altrettanto breve chiosa di J. De BLIC, Ibid., 
pp. 480-482. 

(3) Dat Bon, Tesi di Laurea sul Proba- 
bilismo, p. 83 ss.; SANT’Acostino, C. Acad., 
II, 5. 
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(non giansenista) in campo morale, con tutte le sfumature dei vari sistemi 
fra un termine e l’altro, si può dire esaurito l'argomento — ma non risolto 
in definitiva — e che, quindi, difficile sarebbe portare qualche cosa di vera- 
mente nuovo per una chiarificazione maggiore ed essenziale. 


a) CAMPO APERTO — Tuttavia, ciò non sembra assurdo. Il P. Lé6- 
pez, S. J., in Thesis probabilismi ex S. Thoma demonstrata (Roma, 1937, 
pag. 5), sembra perfino incitare i competenti e volenterosi a tentare ancora 
un valido contributo: « In praesenti statu scientiae moralis, quaestiones quae 
probabilismum respiciunt, utiliter adhuc tractantur, ad principia doctrinae 
intimius disputanda, ad castigandas nonnullas applicationes, imo, ad ten- 
tandas novas vias ad solutionem problematis dubii moralis » (A). 

Il Dr. Dal Bon, con giovanile ardore e con una non comune perspi- 
cacia, ha voluto affrontare l'impresa, incoraggiato dal citato P. L6pez, di cui 
riporta una lettera del 1° ottobre 1942 (5), e componendo una tesi antipro- 
babilista, difesa all’Università di Padova, il 27 febbraio 1945. Nel 1947, ne 
compariva la parte conclusiva, sul matrimonio della donna excisa, in « Per- 
fice Munus », pagg. 119, 185, 191. 

Le vicende di questa tesi sono rese di pubblica ragione dallo stesso 
Autore con un’aria tutta sua particolare, ricorrente in questa tesi e in altri 
suoi scritti, non sempre opportuna, e talora, ci sembra, intemperante. Lo 
stile, pur tra il lepido, l’ironico, il franco e il sarcastico, è essenzialmente 
forte e polemico; ma, non si può non riconoscerlo, è ricco, oltre che di vi- 
vace spontaneità, anche di non poche serie osservazioni. 

Il volume si presenta con una complessa composizione. A parte un 
« presupuesto » (pagg. 3-6), tolto da S. Ignazio, e un « indice analitico delle 
principali svolte decisive » (pagg. 236-237), già preindicate nel testo con un 
asterisco, esso abbraccia ancora sei elementi: 1) un'abbondante prefazione 
(pagg. 9-58); 2) una Tesi sul probabilismo (pagg. 59-150), suddivisa in tre 
parti: a) origine delle idee; b) esposizione e confutazione del ligoriano 
sistema probabilistico; c) esame e soluzione negativa del caso della donna 
excisa, inabile, secondo l’A., al matrimonio, e, in caso di previo matrimonio, 
all'ulteriore uso lecito di esso; 3) segue una prima appendice: esame critico 
della tesi di laurea di Stefano Mondino, approvata all’Università di Fri- 
burgo (pagg. 151-168); 4) una seconda appendice: sei lettere sul probabi- 
lismo, ecc., al reverendissimo P. Tirso Gonzales (pagg. 169-202); 5) una 
terza appendice: critica duna moderna Teologia per laici, del prof. P. Pietro 
Palazzini, successore di Mons. Lanza all'Ateneo Lateranense (pagg. 203-218); 
6) infine, un'aggiunta: De Ligoriano Systemate morali: una raccolta in otto 
punti, sotto forma di una « definitio doctrinalis authenticam expostulans » 
(pagg. 219-232). 


(4) Presso Dat Bon, Op. cit., p. 62. (5) Cfr. Dat Box, Op. cit., p. 10. 
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b) PRO MANUSCRIPTO — Lo studio che presentiamo non porta alcun 
Imprimatur (6). Ciò sembra potersi spiegare già per la suddetta forma pole- 
mica, che giustamente può parere eccessiva, rivolta, com'è, indiscriminata- 
mente un po all'indirizzo di privati auctores, e un po’ anche, talora, ai... 
Sancti Doctores, come S. Alfonso de’ Liguori. Ma forse anche per il conte- 
nuto: il quale è facile sia stato giudicato tale, non tanto da chiarire con nuova 
luce angoli oscuri già noti e dibattuti, quanto ad inasprire un'antica con- 
troversia, la quale peraltro continua ancor oggi, sebbene con più serena 
polemica (7). Ad ogni modo, il Dal Bon, non avendo ricevuto giudizi nega- 
tivi, anzi espressioni di elogio per il suo studio, ha creduto di poter seguire 
il consiglio di fare un’epikeia e dare alle stampe, senza l'appoggio ufficiale 
di un « Imprimatur » (8), la sua tesi antiprobabilista, esprimendo il proprio 
frustrato desiderio, che fosse applicato al suo lavoro, se del caso, il can. 1379: 
« Libros qui subtilius examen exigant, ad Apostolicae Sedis judicium Ordi- 
narii deterant ». Si comprende più facilmente tale voto, considerando ciò che 
il giovane autore dichiara nella prefazione. Riferendosi a certe Theses Decem, 
in 200 pagine dattiloscritte, e cioè De Ligoriano Systemate morali Theses 
decem, egli dice di averle non solo usate ma, addirittura, « svaligiate ». 
Cosicche, si direbbe, il vero addottorato sarebbe l’autore del manoscritto, uno 
zio prete, anziano, e già professore di teologia. Per questo, d’ora in avanti, 
noi ci riferiremo senzaltro, anzichè al nipote, defunto, allo zio vivente 
e venerando, al Padre Alghisio Dal Bon (dei Camilliani) (9). 

Le Theses Decem, prima di vedere la luce, avevano « fatto la spola da 
Milano a Verona, da Padova a Firenze, da Torino a Roma, da Rovigo a 
Lovanio, senza trovare... un censore ecclesiastico di buona fama, che non 
credesse di screditarsi avallandole con la sua firma » (10). E tuttavia, la con- 
vinzione personale del P. Dal Bon è, che egli ha sviscerato tutta la que- 
stione: « Io pretendo di aver dimostrato, che chiunque vorrà discutere tran- 
quilla consideratione la divergenza tra la morale adottata da S. Alfonso e 
quella classica di S. Tommaso, dovrà pur vedere l'inanità di quei due prin- 
cipi fondamentali del probabilismo: Lex dubia non obligat, e: Melior est 


(6) Cfr. Dar Bon, Op. cit., p. 2. book... However, there is no reason why 


(7) Vedi la poderosa opera, Lucius Ro- 
prico, S.J., Praelectiones Theologiae Mo- 
ralis Comillenses, Ser. I, tom. IV, Theoria 
de Conscientia morali reflexa. 

(8) Cfr. Dat Bon, Op. cit., p. 5. Un 
caso analogo è quello di Emmerr J. CuL- 
LIGAN, The Last World War, California, 
II ed., 1952. Revisionato da quattro teo- 
logi, e poi ancora da un Vescovo catto- 
lico, quest’ultimo rispondeva all’autore, ne- 
gandogli VImprimatur, ma dichiarandogli 
nel medesimo tempo di poter procedere 
con propria responsabilità alla pubblica- 
zione: «I am sorry to inform you that 
I cannot give the Imprimatur to your 


you cannot proceed on your own» (CUL- 
LIGAN, Op. cit., Author’s Forward). Simile 
la risposta di Mons. Bernareggi al nostro 
Autore: « Non ritengo l’argomento trattato 
nel suo studio, tale da potermi impegnare... 
nemmeno tale da dover avere una preta- 
zione, perchè studio originale che si deve 
sostenere da sè... E le auguro che il suo 
studio possa portare un contributo allo scio- 
glimento dei problemi dibattutissimi » (cfr. 
Dat Bon, Op. cit., p. 60). 

(9) Cfr. Dat Bon, Mentalità probabili- 
stica, Cremona, 1955, p. 3 di copertina. 

(10) Dar Box, Tesi di laurea, ecc., p. +. 
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conditio possidentis ». Con che egli ritiene di avere, quindi, dimostrato 
l’asserzione del P. Deman, O. P., nell'articolo « Probabilisme » del Diction- 
naire de Théologie Catholique, col. 590: « Entre S. Alphonse et S. Thomas 
subsiste le désaccord de deux systèmes inconciliables ». D'altra parte, però, 
il P. Dal Bon non mostra di aver tenuto nel dovuto conto tutta una lunga 
spiegazione (coll. 607-609), con cui il P. Deman modera il proprio atteggia- 
mento rispetto al probabilismo in vista dell’atteggiamento tenuto finora dalla 
Chiesa al riguardo. La libertà di un'opinione convinta diversa, dice tra 
l’altro l'illustre domenicano, « ne va certainement pas jusqua permettre au 
théologien thomiste, par exemple, de dire que la morale alphonsienne ou 
la morale probabiliste sont irrecevables ». 

Tralasciando, pertanto, tutto ciò che può essere soggettivo, formale e 
contingente in questo lavoro, passiamo a rivedere e a rilevare con il P. Dal 
Bon tre ordini di considerazioni dominanti, che noi stessi non giudichiamo 
privi d'interesse, anzi tali da meritare ancora la più seria riflessione. Aggiun- 
geremo, infine, due particolari osservazioni critiche negative, tra le più 
importanti che si possono fare in questo pur tanto meditato e vivace lavoro, 
che toccano anche il campo dogmatico. 


I. - ORDINE DIVINO NATURALE INVIOLABILE 


Vero cavallo di battaglia in questo studio è il continuo ricorso allinvio- 
labilità assoluta dell'ordine morale divino naturale, la cui violazione viene 
dai probabilisti presunta come soltanto materiale in caso di uso della pro- 
babilità nelle situazioni di una coscienza morale dubbia. 


1. - Probabile violazione materiale o formale temerità di rischiata vio- 
lazione? — Questo, nella sostanza, è l'assunto del P. Dal Bon in casu. Per 
questo egli con insistenza ricorre alla categorica affermazione del Doctor 
Communis S. Tommaso, nel Quodlibeto IX, art. 15: « Omnis quaestio, in 
qua de mortali quaeritur, nisi expresse veritas habeatur, periculose deter- 
minatur ». Finchè, cioè, non si esce con la certezza della verità da tale 
dubbio speculativo, non vi è mai sicurezza morale in alcuna determinazione 
pratica di agire contro la probabile legge divina. L’autore applica lo stesso 
principio — sempre per l'ordine morale naturale — anche a riguardo del 
peccato veniale, veramente probabile, pur osservando che, in tal caso, l’even- 
tuale danno non sarebbe in modo assoluto irreparabile, neppure dopo morte, 
essendo allora rimediabile col Purgatorio. Egli sostiene il suo principio 
soprattutto quando il peccato è certo, e solo si dubita del grado: se, cioè, 
sia mortale o veniale. Ma lo sostiene pure in generale, quando solo si du- 
bita se vi sia peccato veniale, o non vi sia peccato affatto. 

Fondamento di questa intransigenza per l’inviolabilità dell'ordine divino 
è la distinzione capitale, che anima tutta la classica controversia, tra le leggi 
umane, anche ecclesiastiche, e l'ordine morale divino. L'A. mira con tutta 
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la sua trattazione a negare il valore del probabilismo applicato, appunto, in 
materia divina; egli vuole sostituire al principio probabilistico: qui proba- 
biliter agit, prudenter agit, quest'altro principio, fondato in quello che egli 
chiama ii sistema della verità oggettiva: imprudenter judicat quis non esse 
peccatum quod probabiliter est; imprudentissime, non esse mortale (11). È 
questo il campo primario — l'ordine, cioè, oggettivo — dove il P. Dal Bon 
applica il principio solenne per tutti i moralisti: in moralibus perinde est 
peccare, ac sese exponere periculo peccandi. Campo secondario — ma altret- 
tanto valido — è quello soggettivo, fondato sopra una seria congettura del 
proprio personale pericolo prossimo di cedere alloccasione di peccare, 
specie mortalmente. Altrimenti, in ambo i casi — nel pericolo oggettivo, 
come nel pericolo soggettivo — affrontare una presunta materiale violazione 
probabile dell'ordine divino, sarebbe, in realtà, sebbene in modo diverso, 
una temerariamente attentata violazione formale. 

Questa conclusione noi pure la riteniamo per sè valida. Come, tuttavia, 
nel dubbio di fatto, talora, sia lecito agire, si vedrà in seguito. 


2. - Pura ignoranza o imputabile rischio cosciente? — Ecco l'argomen- 
tazione principe del P. Dal Bon contro un fondamentale presupposto, che 
sarebbe l'ultima evasione dei probabilisti. Per questi, in caso di errato giu- 
dizio speculativo, non risulterebbe nella pratica che una violazione pura- 
mente materiale dell'ordine divino, a causa dell'ignoranza della legge. Ma 
lA. denuncia la falsa equiparazione di una coscienza dubbia che temeraria- 
mente rischia una violazione oggettiva con una coscienza ingenua che total- 
mente ignora l'esistenza di un oggettivo ordine divino da rispettare. La co- 
scienza del rischio, superando ed escludendo la pura ignoranza, supera ed 
esclude anche la pura materialità di una eventuale effettiva trasgressione. 
Alla domanda, quindi, se, in caso di dubbio speculativo insoluto sulla onestà 
intrinseca di un'azione, si possa procedere con sicurezza di coscienza senza 
alcun peccato, pur col timore di violare una legge divina naturale (non già, 
si noti bene, assolutamente ignorata, ma probabile, ossia fondatamente cre- 
duta esistente), l'Autore ritiene di dover rispondere con evidenza di no. 

I probabilisti, invece, rispondono di sì, ricorrendo ai cosiddetti prin- 
cipi riflessi, di cui torneremo a parlare. Ecco, tra gli altri, le parole dell’e- 
simio probabilista P. Vermeersch, S. J., nella sua teologia morale, che noi 
sottolineiamo: « Divinum praeceptum voluntatem dicit divinitus homini 


cause estrinseche dell’azione «stessa ». Que- 


(11) Op. cit., p. 229. La distinzione tra 
l'ordine divino e l’ordine umano è pure il 
cavallo di battaglia di Rosmini nel suo fa- 
moso Trattato della Coscienza morale, Ed. 
Naz., vol. XXVI, a cura di G. Mattai, 
S. D. B. Cfr. lib. III, N. 539: « ove il dub- 
bio cade sulla illiceità intrinseca dell’azione, 
non varrà a sciorre un tal dubbio nessuno 
di quei principi che riguardano soltanto le 


sta è «a mio parere — dice Rosmini — 
bellissimo ed evidentissimo corollario ». Si 
veda la importante bibliografia su Rosmini 
in materia e gli interventi polemici, in 
G. Marrar, S. D. B., Antonio Rosmini e il 
Probabilismo (Estratto della Dissertazione ad 
Lauream), Scuola Tip. Salesiana, ‘Torino, 


1951, pp. 43-46). 
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subdito intimatam et proinde per se notam. Incertum autem praeceptum per 
se ignoratur. Quare praeceptum incertum pro nullo habendum est ». A parte 
la ragione addotta, è evidente qui lequiparazione dell'incertezza (o, vice- 
versa, della fondata probabilità) con la totale ignoranza dell’esistenza della 
legge. Ma siccome gli antiprobabilisti, come il P. Dal Bon, insistono sull’ob- 
bligazione derivante nel caso dall'ordine oggettivo divino, e non trattano di 
precetti formali o positivi della volontà divina, ecco, per ovviare a questa 
ovvia istanza, che il P. Vermeersch prosegue applicando lo stesso ragiona- 
mento anche all'ordine morale oggettivo naturale: « Ordine enim isto non 
tenemur, nisi ut nobis imponitur », e cioè, come egli spiega, condizionata- 
mente ad un precetto della volontà divina che lo sancisca: « ordinem mo- 
ralem, qui divinis praeceptis sancitur ». Solo con questa presupposta restri- 
zione, infatti, poteva concludere: « Cura, igitur, vitandi materialem ordinis 
obiectivi transgressionem, non se extendit ultra curam cognoscendi prae- 
ceptum, quo ordo nobis imponitur servandus ». 

Ora, a parte il suddetto discutibile condizionamento volontaristico, ri- 
chiesto dal grande moralista per rendere formale l'obbligazione, quasi che 
questa fosse fondata solo materialmente nel puro ordine oggettivo naturale, 
rimane — anche nella sentenza del P. Vermeersch — il rischio formale di 
una violazione detta materiale dell'ordine divino: la quale, nella sentenza 
del P. Dal Bon, non si deve neppure tollerare, nel caso di dubbio morale. 
Ora, mentre il primo, per giustificare la tolleranza della sua violazione mate- 
riale eventuale, ne esclude il carattere di peccato materiale, dicendo che altri- 
menti: « qui hoc negarit, Deo imputare debebit ordinem moralem non satis 
sancitum » con un precetto della sua volontà sufficientemente promul- 
gato (12): il P. Dal Bon, per giustificare, viceversa, la sua intolleranza di 
detta violazione materiale e anche del suo carattere di puro peccato mate- 
riale, oppone alcune dichiarazioni di S. Tommaso come questa, tolta da 
S. Agostino, Sum. theol., I, q. 94, a. 4: « Approbare falsa pro veris: non est 
natura instituti hominis, sed poena damnati ». O come dice altrove lo stesso 
Angelico (De Malo, q. 3, a. 7, ad 11"): « est tamen ignorantia, cum qua 
omnes nascimur, quodammodo ad peccatum originale pertinens» (13). 
Frutto, dunque, di peccato e pena di natura decaduta è l'oscurità o igno- 
ranza totale, e quindi invincibile, in caso di puro errore; e tale è pure la 
semioscurità in caso di dubbio giudizio morale, con in più la responsabilità 
della persona che agisce con un simile dubbio cosciente e insoluto. Non 
dunque a Dio, ma alla creatura sarebbe da imputare Tuna e l'altra, con 
tutte le sue conseguenze, inclusa, nel secondo caso la eventuale trasgres- 
sione scientemente rischiata. Perciò, in questo caso, il peccato non sarebbe 
puramente e scusabilmente materiale. Nel primo caso, a nostro parere, si 


(12) A. VERMEERSCH, S.J., Theologiae tre modi di « obscuritas intellectus », che 
Moralis, t. I (1926), p. 340, n. 1. egli distingue altrove. Cfr. S. Theol., I, 

(13) Qui S. Tommaso dice « quodammo- q. 94, a. 1, ad 3%; II-II, q. 5, a. 1, 
do », per intendere precisamente il terzo dei ad 2, 
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avrebbe un peccato, ma puramente materiale per la totale ignoranza umana, 
e scusabile, quindi, per misericordia divina. 

Questo ragionamento, come già detto, anche a noi, appare valido. E 
crediamo che si possa doppiamente convalidare. Anzitutto, perchè molti non 
ammettono formalmente necessaria, anche se necessariamente esistente, 
quella volontà divina sanzionatrice per rendere formale o definitiva l’obbli- 
gazione morale naturale, che — come noi pure pensiamo — sorge già di 
per sè dall'ordine ontologico e dal suo immanente finalismo conosciuto col 
lume della ragione. Secondariamente perchè, se non andiamo errati, anche 
lo stesso magistero della Chiesa, che condanna il cosiddetto « peccato filo- 
sofico », difficilmente permette la suddetta restrittiva condizione di volon- 
tarismo divino per cui definitivamente l'ordine morale naturale abbia la sua 
efficacia pratica di vincolare moralmente. Da detta condanna, infatti, risulta 
che, non solo ignorando il « precetto » divino, ma anche non pensando nep- 
pure a Dio stesso, e perfino ignorandone l'esistenza, resta vero che: « pec- 
catum philosophicum seu morale..., actus humanae disconveniens naturae ra- 
tionali et rectae rationi... in illo qui Deum vel ignorat, vel de Deo actu non 
cogitat, est grave peccatum... offensa Dei... peccatum mortale dissolvens 
amicitiam Dei... aeterna poena dignum » (14). Come dunque nel caso di giu- 
dizio certo, così pure nel caso di dubbio giudizio morale, la questione non si 
può far dipendere da alcuna promulgazione di precetto positivo, 0 quasi 
positivo, divino. Il ricorso, quindi, che si fa alla mancanza di tale promul- 
gazione, totale o parziale che sia detta mancanza, non tocca 0, certo, non 
risolve la questione in favore dei probabilisti su questo punto. 


II. - CONTRO I PRINCIPI RIFLESSI 


Dal fin qui detto appare chiaro il punto fondamentale del P. Dal Bon: 
che cioè, trattandosi del diritto divino naturale, finchè non sia superato, con 
certezza morale della verità oggettiva, il dubbio speculativo, non è mai lecito 
procedere ad agire, e quindi a scientemente rischiare di violare tale ordine 
divino oggettivo. Ora, i probabilisti insegnano il contrario, adducendo quelli 
che chiamano principi riflessi. Il P. Dal Bon simpegna di dimostrare l'inva- 
lidità anche di tale ricorso, soprattutto come un indebito trasporto di principi, 
validi in generale nell'ordine giuridico umano, ma non nell'ordine morale 
divino naturale. In questo, egli si schiera con tutti gli antiprobabilisti, e in 
particolare col P. Deman, il quale così si esprime nel citato articolo: 
« L'éenoncé le plus correct serait celui-ci: Chaque fois que le choix du 
moins sur, de la part de celui qui doute, signifie le risque délibérément 
couru de pécher, le péché est commis ». E poi: « quant a changer le doute 
en prétendue certitude pratique par le moyen dune reflexion, c'est préci- 


(14) Cfr. Denzincer, Enchiridion, n. 1290. 
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sément le procédé qui nous a semblé dépourvu de toute efficacité ». Al 
contrario, si leggeva esplicitamente un poco prima, alla col. 608: « Nous 
tenons que l'action morale est réglée par le jugement de l'esprit, lequel a 
pour objet la vérité; nous disons que cette vérité se prende des choses, et 
de la valeur réelle quelles ont, d [exclusion des principes réflexes; nous 
disons que la loi est ordonnée au bien et quelle a sur son sujet une autorité 
dont ne la prive pas de soi un doute congu a son propos ». Quindi, s'im- 
pone la domanda: 


1) In dubiis libertas? o, In dubiis abstine? — Con equivalenti ripetutis- 
sime argomentazioni il P. Dal Bon rigetta, in materia di diritto naturale, il 
principio probabilistico: in dubiis libertas, ed afferma perentoriamente il 
principio della precedenza divina sulla liberta della creatura. Quindi un do- 
veroso: in dubiis abstine, finchè possibilmente, come detto sopra, « expresse 
veritas habeatur ». Per questo, egli accoglie volentieri, e in pieno, la confes- 
sione e il riconoscimento del Noldin, condiviso dal Tanquerey: « Si homo 
christianus in servitio Dei nil aliud ageret, nisi quod stricte lex, ex principiis 
probabilismi, postulat, profecto vitam ageret parum christifideli dignam »; 
ma, appunto per questo, non trova poi affatto logica e consequenziale, nè 
trova aftatto giustificata la praxis, ivi definita e patrocinata, dei probabilisti: 
« probabilistarum autem praxis haec est: ubi agitur de -obligatione impo- 
nenda et de peccatis diiudicandis, benigni sunt ad evitanda pericula forma- 
liter peccandi; ubi autem de consequenda perfectione et de exercitio virtutum 
agitur, ad summa nituntur, servitium Deo debitum non ex obligatione legis, 
sed ex amore erga divinam maiestatem dimetientes ». 

Col P. Dal Bon bisogna convenire che la coerenza, qui, è tutt'altro che 
perspicua. Diverse affermazioni, pure, sono infelici. Se, infatti, si tratta e si 
parla di « servitium Deo debitum », — e non di una prestazione d’amore in 
materia libera da positiva prescrizione — come si può prescindere da vera e 
propria, quindi inviolabile, obbligazione di virtù in materia di diritto divino 
naturale, sia pure da intimare e da praticare in nome dell'amore? For- 
secchè non si devono praticare per amore — diciamo, doveroso — anche 
gli stessi Comandamenti divini, e in tutta la loro intrinseca perfezione? 
Obbligazione ed amore non si possono trattare, in materia di « servitium 
debitum », come termini esclusivistici e neppure solo separabili. Ma soprat- 
tutto non appare, davvero, sostenibile, che la benignità, o la semplice inten- 
zione di evitare il pericolo di peccati formali, possa — per sistema! — per- 
mettere ai moralisti probabilisti di indurre le coscienze nel reale pericolo 
— ripetiamo, soprattutto, sistematicamente (15) — di violare materialmen- 
te (?), fosse pure, l'ordine morale divino naturale: facendole — per di più, e 
altrettanto sistematicamente — preterire l'autorevole sentenza di molti altri 


(15) Altra cosa sarebbe, per prudenza, gior opportunità ed efficacia una risposta 
tollerare provvisoriamente. od accidental- od una soluzione adeguata e definitiva. 
mente, la buona fede, differendo per mag- 
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maestri in contrario. Infatti, il Doctor Communis, nel Quodlibeto VIII, art 13, 
ammesso il principio generale, che: « quicumque committit se discrimini in 
his quae sunt ad salutem, peccat », applica ed ammette che pecca chi faccia 
« contra multorum peritorum sententiam », finchè «in quandam dubita- 
tionem inducitur ex contrarietate opinionum », e ciò quando anche quegli 
altri sbagliassero: quando, cioè, « illa opinio non est vera, sed magis contraria, 
quam ipse sequitur ». Dal che segue, anche per l’Angelico, in dubiis abstine, 
se si tratta di legge divina dubbia, e in materia grave. Lo stesso Vermeersch 
(DAFC, v. « Probabilisme », col. 312) riconosce questa posizione a S. Tom- 
maso: « resolvant par le tutiorisme le problème théorique de la conscience 
douteuse »; anche se poi va in cerca di semplici indizi contrari presso il me- 
desimo Santo Dottore: « indices en faveur du probabilisme ». 

Da questa posizione, avverte il nostro Padre camilliano, non cè da te- 
mere « conquasso » per le coscienze rette, trattandosi di una posizione sem- 
plicemente seria e non indebitamente severa, e mirante, anzi, a mettere al si- 
curo da probabili severissime conseguenze, perfino eventualmente irreparabili. 
D'altra parte, egli ribadisce, nessuno dice che sia un « conquasso » per le 
coscienze la proclamazione divina, che si dovrà rendere strettissimo conto 
a Dio persino di una parola oziosa (16), come pure di tutto, fino all'ultimo 
quadrante. Per cui giustamente, come noi pure riteniamo, fa sua l'afferma- 
zione del clarettiano P. Peinador, che tutti sentiamo istintivamente « vocem 
intimam naturae ad tutius invitantis » (17). Chi, infatti, nel dubbio morale, 
specialmente circa una materia per sè grave, cerca sinceramente una solu- 
zione, non lo fa se non in quanto intende in primo luogo mettersi assoluta- 
mente al sicuro, con formale certezza, dal peccato, almeno mortale, e dal- 
l'inferno eterno: ora, non sarebbe intelligibile, con quale diritto si possa dare, 
od accogliere questa certezza in base solo ad una pura probabilità, che in 
definitiva, significa incertezza, quando nell’astensione, fino a verità cono- 
sciuta, si ha senz'altro garantita quella certezza desiderata, voluta e ricercata. 
Finchè, dunque, il probabilismo è ancora questione aperta, non definita, ed è 
anzi contestato da autorevoli scuole opposte, decidersi a seguirlo in casu, 
significa volersi accontentare di una certezza fittizia, e, perciò, di un rischio 
reale. 


2) Melior est conditio possidentis. — Ecco un altro principio riflesso dei 
probabilisti, che il P. Dal Bon rigetta come indebitamente trasportato dal- 
l'ordine giuridico umano ed invalidamente applicato in campo morale di 
diritto divino naturale. In breve e in sostanza, egli nega che nell'ordine mo- 


(16) Dar Bon, Op. cit., p. 123. Qui T’A., 
negando queste temute conseguenze di 
« gran conquasso » della coscienza, risponde 
al P. Segneri (cfr. p. 122). 

(17) Dat Bon, Op. cit., pp. 116-117. Col 
medesimo Peinador e contro il P. Lopez, 
l’A. ritiene che una coscienza probabilisti- 


camente formata non possa aversi se non 
soffocando questa voce tuziorista di fronte 
alla legge divina. Si vedano proprio in pro- 
posito le dichiarazioni contrarie di Sant’ Al- 
fonso nella Teol. Morale, 1871, vol. V, 
p. 176 ss. 
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rale esista per l’uomo una libertà positiva e indiscussa, assoluta e a priori 
inviolabile, e tale anche di fronte ad una probabile legge divina naturale, 
finchè non si dimostri apoditticamente l'esistenza di questa legge. Crediamo 
di poter riprodurre il suo argomento così: legge naturale divina e libertà na- 
turale umana sono, nel campo morale, due termini correlativi, essendo tra- 
scendentalmente correlativa la creatura al suo Creatore. Quindi il ragiona- 
mento deve correre a pari, almeno, per la libertà umana come per la legge 
divina. E cioè: se è incerto (ma probabile) il precetto divino, o la legge divina 
naturale, incerta (sebbene altrettanto probabile) rimane pure per l’uomo la 
libertà. « Cum dubitatur an extet lex vetans aliquid — dice l’Antoine (presso 
lA. pag. 168, nota 12) — hoc ipsum dubium est, an homo id facere possit, 
et proinde an sit in possessione suae libertatis ». Se, dunque, l'incertezza, e 
perfino la fondata probabilità valesse ad annullare o a sospendere, per un 
verso, il vincolo della legge in favore della libertà, con pari logica e diritto 
dovrebbe valere ad annullare o a sospendere la libertà dell'uomo in favore 
del probabile vincolo della legge divina. Dicevamo, almeno a pari; infatti, 
ceteris paribus, a Dio si deve la precedenza, e quindi, una fondata proba- 
bilità della divina legge concluderebbe a fortiori contro la presunta libertà. 
E così, si ristabilirebbe, semmai, la verità che melior est conditio possidentis: 
solo che, l’oggettiva analisi del caso, dimostra che chi possiede (merita pre- 
cedenza di rispetto nel dubbio), qui, è Dio, e non l'uomo; la probabile legge 
divina, e non la probabile libertà della creatura. 

A questo punto, per queste e per altre ragioni vedute sopra, non rite- 
niamo ammissibile la conclusione dell’esimio P. Vermeersch: « Materialis 
igitur transgressio a Deo permittitur propter bonitatem istius libertatis » (18). 
Per lo meno, non resta validamente dimostrata, nè la eventuale pura mate- 
rialità della trasgressione, che, invece, come abbiamo già visto, giudichiamo 
formale temerità, nè la logica della asserita permissione divina, per i motivi 
or ora esaminati. 

In complesso, è vero, neppure il probabilismo ammette che si possa 
onestamente agire procedendo semplicemente col dubbio morale: ma esso so- 
stiene che, applicando i due principi riflessi, si possa ottenere un'assoluta 
sicurezza morale in faccia a Dio, agendo nella pratica contro una seriamente 
presumibile legge divina, lasciata nel dubbio teorico insoluto; mentre, al con- 
trario, quella certezza doveva procedere soltanto dalla consapevolezza di 
agire secondo tale divina legge. Questo stridente ed evidente contrasto, in 
ultima analisi, probabilisticamente non si risolve se non col dire: non tenete 
conto della fondata probabilità, che la legge divina esiste, e che con soda 
probabilità, quindi, Dio vi proibisce l’azione che state per compiere; Dio vi 
scuserà, non essendovi certezza morale che esista la legge, anche se... de 
mortali peccato quaeritur. Ora in questo, il P. Dal Bon vede semplicemente 
— non senza buon fondamento nelle ragioni fm qui considerate — un an- 


(18) A. VERMEERSCH, S. J., Op. cit., pagina 340. 
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tropomorfismo mal applicato: « Un legislatore umano ha pur ragione di 
stabilire: leges... in dubio juris non urgent; ma non dice così il Legislatore 
divino » (19). 


III. - PROBABILITA NON È VERITA 


È questo un altro elemento od argomento, molto ripetuto e ribadito dal 
nostro Autore e che, apparentemente ovvio, crediamo pregno, se ben ponde- 
rato, di serie e impegnative conseguenze. Qui, a nostro modesto giudizio, si 
trova sostanzialmente una vera base per un possibile punto radicale di reci- 
proco incontro, e, quindi, di possibile partenza verso un più universale 
accordo, sia pure entro limiti determinati ma molto importanti: quali quelli 
in cui si muove il presente discorso, riguardanti il diritto divino naturale, 
soprattutto in materia grave: quando de mortali peccato quaeritur. 


1) La probabilità non garantisce la verità. — Bisogna rifarsi al rilievo 
già citato del P. Deman: che l'agire morale è essenzialmente legato al giu- 
dizio dello spirito, dal quale è regolato, e questo giudizio a sua volta 
non ha regola se non nella verità oggettiva. Ebbene, ecco ora ciò a 
cui appella il P. Dal Bon: la verità circa la onestà intrinseca delle 
azioni è una cosa oggettiva, determinata e inviolabile; l'opinione, invece, o 
probabilità estimativa, è di per sè soggettiva: può corrispondere, come può 
non corrispondere alla realtà, alla verità oggettiva. Ciò che lega nell’ordine 
morale divino naturale — al quale è limitata la tesi del P. Dal Bon — è la 
verità oggettiva; essa deve tuttavia arrivare in qualche modo al soggetto 
mediante la conoscenza. Se non arriva per nulla, non lega certamente, in 
alcun modo. Si controverte, invece, se leghi, arrivandovi anche solo con sog- 
gettiva opinione probabile, senza una formale certezza morale. L'A. afferma, 
contro il probabilismo che nega. Un motivo è quello già visto, l'antropomor- 
fistica introduzione dei principi riflessi, quali lex dubia non obligat, etc. Un 
altro motivo è che la probabilità, per sè, non è verità o garanzia di verità, e 
non lo è neppure in alcuno dei suoi gradi: minus, aeque, magis e maxime 
probabilis: non lo è per la legge, ma neppure per la libertà. 

Che cosa dire? Certo, bisogna supporre alcune cose. Ad esempio, che 
qui s'intende parlare di serio dubbio razionale, oppure di seria probabilità 
motivata, e non di semplici apprensioni, o scrupoli, più o meno irrazionali. 
Così, nel pronunciare una risposta, occorre avere di mira una coscienza sincera, 


(19) Dat Box, Op. cit., p. 135. Il ca- 
none 15, nella sua integrità suona così: 
« Leges, etiam irritantes et inhabilitantes, 
in dubio juris non urgent; in dubio autem 
facti potest Ordinarius in eis dispensare, 
dummodo agatur de legibus in quibus Ro- 
manus Pontifex dispensare solet ». La prima 
parte del canone, come suona sembra san- 


7 - Salesianum n. 1 - 1958. 


cire formalmente il probabilismo. Ma si 
deve osservare che i cann. 8-24 stanno sotto 
il Titulus I: De legibus ecclesiasticis. Dun- 
que, il presente canone, secondo il con- 
testo, non riguarda l’oggetto proprio del 
probabilismo: il dubium juris divini natu- 
ralis, ma solo i decreti del legislatore umano. 
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e non tener conto delle reazioni delle passioni o d altri interessi contingenti. 
Tutto questo costituirà altri problemi pratici, di psicologia, di pedagogia 
pastorale o di direzione spirituale, ma non riguarda il nostro problema di 
principio. 

Ora, tornando al punto, finchè la probabilità è tale, da non avere in sè 
un sicuro valore fisso di garanzia per la verità oggettiva, sarà così anche in 
ogni suo grado. Un corollario di questo fatto è che, dunque, non è esatto 
parlare di maggiore o minore accostamento oggettivo alla verità, a secondo 
che un'opinione si abbia soltanto per più o meno probabile di un’altra. « Nes- 
suna probabilità, scrive piuttosto iperbolicamente il P. Dal Bon, neppure del 
99 su cento, basta ad escludere quella formidinem oppositi che si concede 
per definizione » di opinione (20). O come dice altrove: « nemmeno un’opi- 
nione che avesse in suo favore 99 dottori, 99 ragioni, 99 probabilità su cento, 
si potrebbe prudentemente tener per vera, quando quell’una probabilità in 
contrario spalancasse le porte dell'inferno » (21). Così, almeno, come dice- 
vamo, quando anche quest'ultima fosse personalmente e intimamente giu- 
dicata una probabilità ragionevole, seria. 

In queste condizioni, conveniamo anche noi, un'opinione attualmente 
ritenuta la meno probabile (essendo, forse, ignorate ancora le migliori, even- 
tualmente decisive ragioni in favore), potrebbe essere in realtà, oggettiva- 
mente verissima; e viceversa, un’altra opinione oggi ritenuta più probabile, 
od anche probabilissima, potrebbe (per un equivoco poco o niente avvertito, 
o forse anche per un sofisma radicale sottovalutato o niente affatto sospettato), 
risultare ancora in sè falsa, falsissima (22). 


(20) Dat Bon, Op. cit., p. 26. La pru- non bisogna decidersi ad una soluzione sol- 
dens formido oppositi, cioè, toglie ogni vera tanto sull’autorità estrinseca delle opinioni : 


e propria sicurezza soggettiva di possedere, «In delectu autem sententiarum ingens cura 
e perfino di solo accostarsi oggettivamente mihi fuit rationem auctoritati praeponere ». 
alla verità: anche se le ragioni, soggetti- Così per sè. Ma così anche per i singoli 


vamente solo probabili, fossero poi in sè confessori, ibid., lib. I, n. 83, ca. finem: 
oggettivamente vere. È ciò che Sant'Alfonso « Confessarius, antequam aliquam opinio- 
ha avvertito quando, nell’edizione della sua nem amplexetur, tenetur utique intrinsecas 
Teol. Mor. del 1772, tom. III, p. 201, scri-  rationes perpendere, et cum ei occurrit ali- 
veva: « Tenemur amplecti saltem opinio- qua convincens pro tutiori opinione, cui 
nem illam quae propius ad veritatem ac- adaequatam responsionem suppetere non 
cedit, qualis est opinio probabilior ». Dice aspicit, tunc oppositam minus tutam am- 
saltem, perchè l’accostamento alla verità qui plecti non potest ». E si noti ciò che sog- 
è solo, per sé, soggettivo. Infatti, nel Mo- giunge: « quamvis plurimorum auctoritas 
nitum Sant’Alfonso sostiene la irreducibilità ipsi faveat ». Esattamente come S. Tom- 
dell'opinione alla scienza della verità. In maso nel citato Quodlibeto VIII. Dice pure 
concreto, peraltro, la questione dipende potersi dare che, nel caso di 1 contro 99 
molto dal peso e dal senso che si dà alle dottori, la « auctoritas sit tanti ponderis ut 
opinioni dette probabili. Cfr. De BLIc, v. videatur ei magis quam rationi deferen- 
« Probabilisme », in Dict. Apol. Foi Cath., dum», ma termina dicendo: «Sed iste 
col. 323 e seg., e lo stesso SAnT'ALFONSO, —casus valde rarus erit ». Tali le idee di 
Teol. Mor., 1871, vol. V, n. 55 ss. Sant’Alfonso nel secondo periodo della sua 

(21) Op. cit., p. 198. Cfr. pure pp. 192 ss. vita. Ma è anche vero che la Chiesa lo 
Per questo lo stesso Sant’Alfonso, nel Mo- ha canonizzato... dopo morte (v. nota 29). 
nitum premesso all’edizione del 1871 della (22) Questo è altra cosa dal tuziorismo 
Teologia Morale, vol. V, pp. 9-10, dice che assoluto dei Giansenisti, condannato da 
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Tale principio, del resto, è ammesso e perfino adottato dai probabilisti 
in taluni casi, come eccezioni al loro principio generale. Così, ad esempio, 
essi negano — ratione salutis aeternae — che uno possa contentarsi onesta- 
mente di un battesimo solo probabilmente valido: perchè, dicono, in ordine 
al fine ultimo è da seguire sempre la via più sicura, il tuziorismo. 

Ora, dunque, ciò che i probabilisti, in nome del dovere assoluto di 
assicurare il fine ultimo, ammettono nel caso suddetto, ed in alcuni altri, il 
P. Dal Bon sostiene — in nome del medesimo principio o dovere assoluto — 
che sia anche necessario applicarlo sempre, in tutti i casi che probabil- 
mente compromettono detto fine ultimo: e tali sono anche, come egli os- 
serva, tutti i casi di dubbio morale, in cui de mortali peccato quaeritur. 

Noi pensiamo che questa estensione è semplicemente logica. Crediamo, 
quindi, che vada applicata a tutti i casi di dubbio de mortali, su cui si di- 
vidono ancora i dottori cattolici tra probabilioristi in favore della legge e 
tuzioristi (non rigoristi in senso giansenistico) da una parte, e probabilisti di 
qualunque grado, temperamento o combinazione, dall'altra. Si potrebbe 
anzi osservare, che, forse, urge più la sicurezza, superiore ad ogni mera 
probabilità, quando il pericolo è di violare gravemente l'ordine morale di- 
vino naturale, che non quando un dubbio probabile riguarda il battesimo 
(salvo il grave obbligo positivo di stare alla legge della Chiesa e di ribattez- 
zare «sub conditione»): infatti, nel caso del battesimo, probabilmente valido 
ma eventualmente invalido, sembra che, assolutamente parlando, potrebbe 
rimediare il battesimo di desiderio. Di fatto, però, se il desiderio è sincero, 
sarà anche efficace: e quindi, datane la possibilità, non verrebbe omesso. In 
realtà, ciò sarebbe richiesto anche dal serio ed efficace rispetto al precetto 
positivo divino; ma allora lo stesso ragionamento, per lo meno @ pari, var- 
rebbe per il rispetto, specialmente in materia grave, a tutto l'ordine morale 
naturale altrettanto divino. Anche qui, infatti, la pura opinione probabile, non 
essendo per sè alcuna oggettiva approssimazione certa alla verità, ma una 


Alessandro VIII nella famosa proposizione 
attribuita al teologo John Sinnich, reggente 
della facoltà teologica di Lovanio: « Non 
licet sequi opinionem (probabilem) vel in- 
ter probabiles probabilissimam » (DENZIN- 
GER, n. 1293). Infatti, tra i due estremismi 
del lassismo e del rigorismo giansenista vi 
deve pur essere un posto per un ragione- 
vole tuziorismo morale pratico (in mancan- 
za della certezza morale sull’onestà intrin- 
seca), il quale, cioè, in materia di diritto 
divino, non esige altro che una normale 
certezza morale previa per poter onesta- 
mente procedere ad agire, e, finchè que- 
sta manchi, di astenersi. Per questo il P. 
Deman, dicendo che un probabilista non 
può trattare un tomista come un « rigori- 
sta », soggiunge questa clausola restrittiva 
del termine: «au sens où cette catégorie 


tombe sous la condamnation de l’Église » 
(Dict. Théot. Cat., v. «Probabilisme », 
col. 608). 

Nè d’altronde si può contestare che, da 
una parte, la proposizione condannata, già 
per la sua stessa artificiosità di espressione, 
comporta un significato tutt’altro che esatto 
e perspicuo, e che dall’altra, per essere pro- 
pria dei giansenisti, negatori del libero ar- 
bitrio e affini alla mentalità dei calvinisti, 
difficilmente suona altro che una certezza as- 
soluta tipo « fede fiduciale » inammissibile, 
e frutto di qualche deterministica « gratia 
victrix ». Sinnich, infatti, fu un gran difen- 
sore di Baio, di Giansenio e di Arnaud, ed 
un grande oppositore e organizzatore di op- 
posizione contro la Bolla In eminenti loco, 
con cui Urbano VIII condannò l'Augustinus 
di Giansenio. 
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soggettiva estimazione incerta, non risolve niente di ciò che si deve pre- 
viamente risolvere (giudizio dello spirito) per procedere prudentemente 
(morale agire) secondo l’unica norma: la verità, la volontà divina espressa 
nell'ordine della natura. 


2) Due conclusioni del nostro Autore. — Esse riguardano il probabi- 
lismo applicato in materia di diritto divino: la prima è che, quando esso 
pretendesse di risolvere moralmente, e in definitiva, i casi di coscienza, « il 
probabilismo è vano e fallace nel fissare il traguardo tra veniale e mortale, 
molto più nel tracciare il confine tra liceità e illiceità in materia non 
grave » (23). La seconda conclusione è questa: che i moralisti devono essere 
sempre consci del rischio morale (con le sue conseguenze), che essi lasciano 
aperto applicando all'ordine divino i loro principi riflessi, e che tale rischio 
è per se stesso sempre inerente alle loro soluzioni probabilistiche, in quanto 
queste lasciano insoluto il dubbio speculativo che sta alla base del caso. 
Di che, per conseguenza, dovrebbero anche ben rendere avvertiti i loro 
penitenti, le persone da loro dirette e consigliate. « I probabilisti, soggiunge 
ancora il P. Dal Bon, dovranno restare indecisi, non solo riguardo ad 
un'espressione che può sembrare blasfema e gravemente ingiuriosa a Dio, 
ma anche riguardo a quel Santo Nome pronunciato non si sa bene, se per 
leggerezza o per devozione. In ambo i casi è pericoloso dare per certo ciò 
che non è: quantunque si tratti d'una alternativa tra Paradiso e Inferno 
nel primo caso, tra Paradiso e Purgatorio nel secondo » (24). 

Qui poteva essere più accurata la distinzione tra dubium facti, di un 
fatto compiuto, e dubium iuris, ossia della liceità o della gravità di certe 
espressioni da permettere o da proibire. In questo secondo senso ammet- 
tiamto il rilievo dell'Autore. Nel primo senso, ci sembra, occorrerebbe di- 
stinguere ulteriormente le condizioni reali della coscienza soggettiva. Am- 
mettiamo pure la riserva fatta sul valore del probabilismo nel  trac 
ciare definitivamente l'assoluzione dal mortale in pratica, quando ne resta 
il dubbio in teoria, ossia di principio. Quanto invece all’accusa di fallace 
giudizio tra liceità ed illiceità in materia non grave, crediamo vi sia un 
campo libero molto più vasto di quanto sembra ammettere l'Autore, soprat- 
tutto nei dubbi di fatto. Dice infatti S. Tommaso (1-2, L. 19, a. 10, ad 1"): 
« In particulari nescimus quid Deus velit; et quantum ad hoc non tenemur 
conformare voluntatem nostram divinae voluntati ». Questo si avrà solo in 
paradiso, dove « omnes... non solum formaliter, sed materialiter in omnibus 
suam voluntatem Deo conformabunt ». Ma per ora, spesso, dobbiamo accon- 
tentarci della conformità per l'intenzione generica e sincera del bene inteso 
e ricercato in ogni cosa: « quicumque vult aliquid sub ratione boni (mo- 
ralis) — non machiavellisticamente, s'intende: ma fine buono con mezzi 
leciti — habet voluntatem conformem voluntati divinae quantum ad ra- 


(23) Dar Bon, Op. cit., p. 17. (24) Ibid. 


» 
— 


UNA TESI ANTI-PROBABILISTICA IOI 


tionem voliti». Tale liberta non si deve applicare, invece, nel dubbio di 
diritto: quando cioè il dubbio cade direttamente sulla legge divina, ossia 
sulla stessa liceità intrinseca, come e soprattutto quando si tratta di materia 
grave, con pericolo quindi per la salute eterna. Questa dintinzione tra il 
dubbio di fatto e il dubbio di diritto risulta chiara confrontando il passo 
dell'Angelico Dottore qui riportato con quello che egli dice nel Quodli- 
beto VIII, citato sopra. 


IV. - CASI PARTICOLARI E PRASSI DELLA CHIESA 


Fermo restando il valore che possono avere gli argomenti considerati 
finora, presi in se stessi e in linea di principio, il P. Dal Bon ha cercato anche 
di confrontarli in concreto con alcuni casi particolari su cui si può porre un 
dubbio morale speculativo, e con la prassi seguita dalla Chiesa nel risolverli 
praticamente. In genere vengono considerati casi attinenti al matrimonio. 
Quanto a quelli risolti canonicamente, o per mezzo delle Ss. Congregazioni 
Romane, e che non sono ancora definitivamente risolti in sede speculativa, 
ossia dottrinale o di principio, l'Autore si domanda se, con ciò, sempre 
venga risolta, ipso facto, la questione morale, quella cioè di un agire pra- 
tico, che sia definitivamente sicuro per il soggetto interessato. Tra l'altro, 
egli ritorna in particolare sopra due controversie: una, quella sulla por- 
tata dell'espressione del can. 1081, $ 2, il quale per un valido consenso ma- 
trimoniale, suppone nei contraenti l'attitudine « ad actus per se aptos ad 
prolis generationem » : se, cioè, si debba qui intendere la semplice attitu- 
dine « ad coeundum », oppure se si debba includervi anche l'attitudine « ad 
concipiendum »; l’altra è la questione particolare, oggetto, come già detto, 
della terza parte della presente tesi, sull’applicazione del principio al caso 
della donna excisa. Quanto alla prima questione, suscita controversia il 
can. 1068, § 3: « Sterilitas matrimonium nec dirimit nec impedit », confron- 
tato con gli atti « per se apti ad prolis generationem » del citato can. 1081, 
§ 2. Ora la sterilitas, di cui al can. 1068, comunemente s'intende della steri- 
lità funzionale, cosiddetta, mentre nel caso della donna excisa, come in 
quello della castrazione virile, si tratta di sterilità organica, ossia anatomica. 
La differenza delle due sterilità spiega, in parte, come si vedrà meglio in 
seguito, la controversia particolare sul caso della donna excisa, non trattan- 
dosi in questa di semplice sterilità funzionale. Tanto più, che gli stessi com- 
petenti, moralisti e giuristi, non possono non riconoscere la illogicità — sia 
pure in sensi diversi — della non equiparazione della donna così mutilata 
con l’uomo reso eunuco. Per assicurare la inabilità di questo per un valido 
matrimonio cè voluta anche una dichiarazione con un decreto del Papa 
Sisto V (25) e solo perchè manca per la donna excisa un simile decreto, si 


(25) Cfr. Op. cit., pp. 129 s., 144. 
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vuole ancora da molti un trattamento diverso, di favore, per la donna 
operata. 


1) Il P. Dal Bon in polemica col Card. Gasparri. — L’A. nega — « pro- 
babilioristicamente », egli dice — la validita del matrimonio di una tale 
eunuchissa, come per il caso dell’eunuchus (cfr. p. 127 ss.), mentre il 
Card. Gasparri — « probabilisticamente », dice ancora il nostro Autore — 
ammette tale validità per la donna. Non è nostro compito entrare diretta- 
mente in argomento, sul quale « versatur quaestio nostris diebus agitata » 
(Gasparri), e nella quale il medesimo Card. Gasparri considera dalla sua 
Eschbach, Scherer, Berardi, Lehmkuhl, Boudinhon aliique plures, e dalla 
parte avversa Antonelli, Rosset, Bucceroni, De Luca. La posizione del 
P. Dal Bon, in sostanza, è questa: egli è d’accordo in pieno col Card. Ga- 
sparri, che cita testualmente a pag. 128, nota 3, e secondo che risulta dalla 
indagine fatta dal P. Ojetti sopra tutti i responsi dati dalla Sacra Congre- 
gazione del Sant'Ufficio negli anni 1887-1904 ai dubbi proposti, che « S. C. 
numquam voluit quaestionem theoreticam dirimere... Igitur practice re- 
solvit, dicens: matrimonium non esse impediendum, vel: conjuges non esse 
inquietandos ». 

Ora, quanto alla questione di autorità, il P. Dal Bon giustamente ar- 
guisce: « Ma se la Chiesa non ha ancora detto l'ultima parola, il suo si- 
lenzio (sulla questione teoretica) potrà essere invocato a parità di diritto 
tanto dall’Eschbach (che ammette la validità in questione) che dall’Anto- 
nelli (che la nega), per quanto è vero che qui tacet consentire videtur » (26). 
Ed è questo, precisamente, ciò che allo stato attuale rende ancora partico- 
larmente delicato agli studiosi, in generale, il pronunciarsi risolutamente per 
una sentenza teoretica in direzione contraria. Il P. Deman, senza dubbio, si 
mostra molto più sensibile a questa preoccupazione nei confronti della 
prassi della Chiesa, che non il P. Dal Bon. Dice infatti, nel citato articolo 
« Probabilisme » (D. Th. C., col. 607): « Mais du méme fait de lattitude de 
l’Eglise, on ne tiendrait pas un compte suffisant si, le reconnaissant en lui- 
méme, on ne tachait de l'inclure dans lappréciation définitive, que Yon porte 
sur un objet donné, dans le cas sur le probabilisme ». Lo segue in questo 
il P. Lépez, citato anche dal nostro Autore a pag. 120: « videant auctores 
qui probabilismum impugnant, ne contra ipsam matrem Ecclesiam arma 
convertant ». Ma se è vero che la Chiesa non è affatto impegnata ancora 
con una sua ultima parola (Gasparri), l'avvertimento del P. Lopez è giu- 
stissimo riguardo alle disposizioni di docilità, di prudenza e di riserva, che 
deve avere un serio e competente studioso cattolico, ma queste, nel caso, 
non debbono equivalere a dichiarare prematuramente fallita l'impresa di 
ogni ulteriore studio e indagine, o la prospettiva di una eventuale soluzione 
definitiva antiprobabilistica da parte della Chiesa, se e quando ciò giudi- 


(26) Op. cit., p. 129. 
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casse certo ed acquisito, e nei termini o limiti precisi da determinare. Vero 
è che, a parte in che misura esattamente, « probabilismus hodiernus gaudet 
multiplici favore Ecclesiae », come avverte il P. Lopez col P. Deman. Ma è 
anche vero ciò che ricorda il P. Dal Bon, che la Chiesa stessa altra volta, nella 
persona del suo stesso Capo Supremo, il Beato Innocenzo XI, non solo ha 
sottratto all'opinione probabile, condannando il lassismo, una quantita di 
applicazioni proscrivendo ben 65 proposizioni (27), ma ha anche disposto 
con decreto del S. Ufficio, 26 giugno 1680, all'indirizzo del P. Tirso Gon- 
zales, S. J., « ut ipse libere et intrepide praedicet, doceat et calamo defendat 
opinionem magis probabilem, — in favore della legge — necnon viriliter 
impugnet sententiam eorum, qui asserunt, quod in concursu minus proba- 
bilis opinionis — in favore della libertà — cum probabiliore, sic cognita et 
iudicata, licitum sit sequi minus probabilem (28). Questo per dire che l’au- 
torità della Chiesa non ha affatto pregiudicata o compromessa la propria 
libertà di decisione definitiva, in linea di dottrina e di pratica, per il futuro, 


in un senso o) pure in un altro (29). 


(27) Cfr. Denzincer, Enchiridion, nu- 
meri 1151-1216. 

(28) Ibid., n. 1219. Nonostante l’impor- 
tanza ovvia di un tale intervento pontificio, 
si suole attenuare il valore di questo forte 
documento attribuendolo ad opinioni perso- 
nali del Papa Innocenzo XI, recentemente 
proclamato Beato. Si può osservare, in pri- 
mo luogo, che analoghe direttive come que- 
ste rivolte ai gesuiti, diede pure autorevol- 
mente Alessandro VII al Maestro generale 
dei domenicani, in occasione del loro ca- 
pitolo del 1656, ctr. DE BLIC, v. « Probabi- 
lisme », Dict. Apol. Foi Cath., col. 328 ss. 

In secondo luogo, si deve notare che 
molto più personali e, al confronto, molto 
meno autorevoli erano le opinioni probabi- 
listiche di Sant’Alfonso, che tuttavia si vor- 
rebbero canonizzate con lui: e ciò, nono- 
stante che sia stato canonizzato dopo che, 
nell'ultimo periodo della sua vita (1767- 
1787), era passato — o piuttosto ritornato 
— al suo probabiliorismo. 

Appellare alle sole circostanze esterne sto- 
riche per spiegare tale ritorno, ci sembra 
un tacciare indebitamente Sant’Alfonso di 
opportunismo. Nè si devono sottovalutare, 
al fine di conoscere la sua reale e perso- 
nale intima convinzione, queste sue dichia- 
razioni: « Numquam potui quiescere argu- 
mento — scriveva già nella dissertazione 
del 1755 — quod qui probabiliter agit pru- 
denter agit: non enim videtur prudenter 
agere qui, iudicans veritatem stare magis 
pro sententia tutiore, velit oppositam minus 
probabilem amplecti ». Presso VA., p. 168, 


n. 4. Più grave quest'altra testimonianza 
che il PrUMMER, O. P., Theol. Mor., I, 
p. 222, n. 1, riporta dal Wouters, attribuita 
al teste immediato Melchienna: « Anno 
1756 Beatus noster Pater... mortifere aegro- 
taverat... Cum paulisper convaluisset, tota 
nostra familia eum gratulabunda convenit. 
Tunc Alphonsus sic locutus est: In summo 
hoc vitae periculo adductus, nihil erat quod 
me inquietum atque anxium teneret. Hoc 
solum mihi timorem iniecit, quod nempe 
sententiam probabilem secutus sum ». Che 
se di fatto la seguì, ecco come egli stesso 
lo spiega, soggiungendo: « verum quae di- 
rectori praestanda erat oboedientia, id re- 
quirebat ». E infatti, il Gaudet, presso lA., 
p. 168, n. 2, riporta queste note dal diario 
privato del Santo Dottore: «Il 24 otto- 
bre 1741 Mons. Falcoia mi ha dato per 
obbedienza, che mi serva della probabile, 
come fanno tanti. Di più D. Paolo mi ha 
dato l'obbedienza di non pensarci più; ... ho 
fatto voto di fare questa obbedienza oggi 
13 luglio 1748 ». Non si pretende, certo, 
con queste citazioni risolvere il dibattutis- 
simo problema della posizione alfonsiana: 
però, minimizzarle, sarebbe ingenuità. 

(29) Quanto al giudizio sugli scritti del 
Santo: « Nihil censura dignum in eis re- 
pertum fuit » (cioè, riguardo alle dottrine 
usque ad id tempus definitae): all’approva- 
zione ecclesiastica del suo Morale Systema 
(che, secondo Benedetto XIV, non esclude 
si possa impugnare, in quanto dottrina pri- 
vata, « sine temeritatis nota, si modesta im- 
pugnatio bonis rationibus innixa sit»): e 
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Lasciamo al P. Dal Bon la sua duplice più che audace affermazione: 
a) che « tutte le opinioni dei probati auctores che la Chiesa lascia correre 
come più o meno solidamente probabili, ... di cui essa medesima è talora 
costretta a servirsi quando non può avere di meglio, ... sono merce senza 
garanzia... a rischio del compratore » (30); 5) che « quando dunque una 
Sacra Congregazione Romana, interrogata se si dovesse permettere il matri- 
monio d'una donna excisa, risponde solennemente: Re mature diuque per- 
pensa, matrimonium mulieris de quo in casu, non esse impediendum, il ca- 
nonista non fa che dare una risposta evasiva: Da parte mia non ho nulla in 
contrario. In questo caso la donna excisa, e più ancora chi la vuole sposare, 
è abbandonata nel suo dubbio pratico (morale), a tutti gli scrupoli d'una 
coscienza timorata » (31). Questo, egli dice, perchè ritiene inseparabile 
sempre il dubbio pratico dal dubbio speculativo o teorico. 


2) Un intervento di S. S. Pio XII. — Noi pensiamo che, nel caso con- 
templato, si debba distinguere: altro, infatti, è il dubbio teorico, in linea di 
principio sulla validità o liceità di matrimonio della donna excisa e certa- 
mente e definitivamente sterilizzata; altro è il dubbio solo pratico sul ma- 
trimonio di una donna che sia stata excisa ma non certamente e definitiva- 
mente sterilizzata. Nel primo caso, ammettiamo la inseparabilità di solu- 
zione del dubbio di fatto (se questa donna, definitivamente sterilizzata, sia 
in condizioni da potere sposarsi, 0, se sposata, usare del matrimonio) dal 
dubbio teorico (se per la donna excisa, come tale, per principio, sia valido 
il contrarre matrimonio o lecito l’uso): qui, infatti, le due cose si corrispon- 
dono come il principio e la sua immediata applicazione. Nel secondo caso, 
non ammettiamo la inseparabilità di soluzione. E oggi sembra doversi dire 
che questa è, non solo la prassi, ma anche una dottrina esplicita nella Chiesa. 

Tale la prassi: infatti, come osserva il P. Dal Bon, « quando le Sacre 
Congregazioni Romane rispondevano: Matrimonium in casu non esse impe- 
diendum, un Antonelli poteva assicurare che si trattava di casi in cui il con- 
cepimento era ancora possibile » (pag. 131) — e, ancorchè il quesito riguar- 
dasse « matrimonium foeminae cui uterus et utrumque ovarium totaliter 
ablata fuerunt », il Bucceroni poteva autorevolmente attestare che nè le 
risposte concessive: «non esse impediendum », erano di carattere univer- 
sale, nè l’inabilità a concepire era ritenuta certa: « Mihimetipsi declaratum 
fuit ab Em.mo Cardinali Parocchi, S. Officii Secretario... quia, juxta metho- 
dum operatoriam adhibitam, operatione nempe per vaginam, ablatio non 
fuisset certo totalis... Quapropter Sacra Congregatio Concilii, 19 dec. 1899, 
propter uteri defectum, — ritenuto, invece, certo — invalidum matrimonium 
declaravit, quamvis contrarium acriter propugnasset defensor vinculi » (82). 


quanto al senso del decreto Urbis et Orbis, (31) Op. cit., pp. 134 e ss. 

11 marzo 1871, che dichiara Sant’Alfonso (32) BucceRoNI, Commentarii, Romae, 

Dottore, si veda Dat Bon, Op. cit., p. 159. 1910, p. 288, presso lA. p. 132, n. 9. 
(30) Dat Bon, Op. cit., pp. 103, 120, 145. 
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E il medesimo Bucceroni cita anche un’altra risposta negativa del Santo 
Ufficio, 18 febbraio 1908, esplicitamente motivata dal principio universale: 
da una « infirmitas physica oratricis, quae operationem chirurgicam passa 
est, qua ad concipiendum redditur inhabilis » (pag. 283). 

Come dottrina della Chiesa in forma più solenne ed esplicita, ci pos- 
siamo riferire oggi all'insegnamento di S. S. Pio XII, — posteriore alla tesi 
del P. Dal Bon — in un discorso al « Symposium » internazionale della Ge- 
netica Medica del 7 settembre 1953. Il Sommo Pontefice considerava espres- 
samente la questione dell'impedimento di matrimonio per una sterilizzazione 
prenuziale certa, non solo nel caso dell'uomo, che fu già decisa affermativa- 
mente con decreto del Papa Sisto V, 27 giugno 1587, a proposito dell’eunuco, 
ma anche della donna — « de l'homme ou de la femme » —; ed Egli risponde 
senza discriminazione affermando l’impedimento, se il fatto fosse certo, e ne- 
gando l'impedimento, se vi fosse un puro dubbio di fatto. Eccone le precise 
parole. Dopo aver ribadito la condanna « de toute stérilisation directe dun 
innocent, définitive ou temporaire, de l'homme et de la femme », Pio XII pro- 
segue, nel medesimo contesto contro coloro che vorrebbero giustificare la steri- 
lizzazione eugenica, dicendo: « on prétend que le droit au mariage et aux 
actes qu'il implique n'est pas atteint par la stérilisation, méme prénuptiale, 
totale et certainement définitive ». Perentoriamente il Papa sancisce il con- 
trario: « Cet essai de justification est condamné a l'échec ». Ecco il principio; 
ecco il dubbio speculativo risolto senza riserva. Dal principio certo si passa ai 
fatti, i quali, a loro volta, o sono certi, o sono dubbi. Per il caso certo (in for- 
ma, a dir vero, alquanto più attenuata rispetto alla precedente, evidentemente 
più categorica) risponde il Pontefice: «Si... il ne subsiste aucun doute sur le fait 
susdit de la stérilisation, il est prématuré daffirmer que le droit au mariage 
nest, malgré cela, pas mis en question » (33). Per il solo dubbio sul fatto (siamo 
dunque fuori del campo proprio del Probabilismo, che parte dal dubbio della 
legge: cfr. Vermeersch, Theo. Mor., tom. I., 1926, n. 364, coll., tamen, cum 
n. 381, 4), il Papa afferma: « Si, pour un esprit sensé, le fait en question est 
douteux, Yinaptitude au mariage est elle aussi douteuse, et c'est le moment 
dappliquer le principe que le droit de se marier persiste aussi longtemps que 
le contraire nest pas prouvé avec certitude. Aussi dans ce cas, le mariage doit 
étre permis; mais la question de sa validité objective reste ouverte ». 

Qui il Papa non parla solo da giurista, ma anche da moralista: qui, perciò, 
non si tratta di « merce senza garanzia a rischio del compratore ». D'altra parte, 
però, dobbiamo osservare che, trattandosi qui di supremo magistero ordinario, 
autenticato anche con l’inserzione negli Atti ufficiali della Santa Sede, cadono 


(33) Se il Papa, parlando, nel citato di- 
scorso, di « stérilisation prénuptiale... de 
l'homme et de la femme », afferma la in- 
validità di un matrimonio contratto in que- 
ste condizioni, qualora la sterilizzazione sia 
totale e certamente definitiva, bisognerà 


dire che non può più reggere la definizione 
restrittiva della impotenza come sola « im- 
potentia coeundi », sostenuta dal Gasparri 
in favore della donna « excisa » — suppo- 
sta certamente e definitivamente sterillizzata 
— e impugnata dall’Autore (pp. 129-131). 
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le eventuali opinioni diverse dei dottori privati in proposito: le quali, perciò, 
non varrebbero a tramutare il caso del dubbio di fatto sotto questione, in un 
dubbio di diritto (34). E pertanto, dall’insegnamento citato del Sommo Pon- 
tefice non si può ricavare una conferma al Probabilismo in materia di diritto 
divino naturale. Resta semmai a cercare, quale sia la ragione per cui, pur 
essendo certo il principio che la legge divina dirime il matrimonio in caso 
di previa « stérilisation totale et certainement définitive », sia moralmente 
permesso il contratto e l’uso del matrimonio col dubbio di fatto, e quindi 
ancora col rischio reale di violare detta divina legge senza peccato di teme- 
rità: infatti, « la question de la validité objective reste ouverte ». Sarà perchè 
la contingenza dell'ignoranza umana e della insufficienza della scienza dei 
fatti non ha peso di fronte alla certezza del diritto divino inerente, per sè 
e per principio, ad ogni natura umana individua? Sarà perchè la Chiesa, 
nella universalità della sua « potestas clavium » di legare e anche di scio- 
gliere, ha anche quella di dispensare, in tale dubbio di fatto, dal dovere di 
assicurare l'osservanza anche materiale dell'ordinamento divino naturale, 
finchè, anche del fatto, « expresse veritas habeatur »? Sara, ancora, per la 
ragione, che vedremo subito qui appresso, invocata nei casi naturali di 
sterilità? 


3) Vari casi di sterilità naturale. — Sebbene il caso della donna excisa 
sia l'esempio che il P. Dal Bon prende in esame nella sua tesi anti-proba- 
bilista, egli considera di passaggio anche altri casi, o discutibili, oppure 
la cui interpretazione e giustificazione non è speculativamente del tutto 
perspicua e concorde. Tali, ad esempio, la validità del contratto matrimo- 
niale e la liceità dell'uso nei vari casi di sterilità in generale (cfr. can. 1068, 
$ 3), nella completa sterilità naturale in particolare, pur essendo « matri- 
monii finis primarius procreatio prolis » (can. 1013, $ 1), anzi, come dice San 
Tommaso, « essentialissimus »; così pure nella sterilità senile per i vecchi 
decrepiti e nella sterilità dopo la menopausa; nella infecondità periodica; 
durante la gestazione, specialmente inoltrata, ecc. 

Il P. Dal Bon dice di voler procedere solo « a fil di logica », anzi « a 
rigor di logica », e partendo da principi chiari e certi. Fra questi egli enu- 
mera i seguenti: « il matrimonio consiste — precisamente — in mutua tra- 
ditione corporum physice aptorum ad generationem, come si esprime S. Al- 
fonso de Liguori (Theol. Mor., VI, 1095) »: e questo fine della generazione 
lo intende così strettamente, fino a sostenere con S. Agostino (Contra Fau- 
stum, M. L. 42, col. 310: il quale però, in questo luogo, parla contro l'ona- 
nismo): «quo ablato, mariti erunt turpiter amatores; meretrices, uxores; 
talami, fornices; soceri, lenones ». Perciò TA. si oppone all’Eschbach, il 
quale ammette valido il matrimonio anche esclusa la stessa possibilità del 
fine: « finis primarii possibilitas », e al Card. Gasparri, il quale si schiera 


(34) Cfr. VERMEERSCH, Op. cit., p. 381, n. 4. 
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con alcuni autori, « qui notionem impotentiae restringunt ad impossibilita- 
tem penetrationis in vagina» (pag. 132 e 139, rispettivamente). E tutto 
questo perchè, secondo S. Tommaso (Suppl. q. 49, a. 3), che l'Autore cita 
in parte, « intentio prolis, et... debitum servandi fidem », sono tali, « sine 
quibus matrimonium esse non potest..., non esset verum matrimonium ». 

Di qui l’altro principio, che è così enunciato dal P. Dal Bon: « lim- 
potentia generandi conosciuta e indubitata rende invalido e illecito il ma- 
trimonio per diritto di natura » (pag. 141); ciò che Pio XII, nel citato di- 
scorso, concedeva, parlando solo dellartificiale « stérilisation prénuptiale... 
de lhomme et de la femme », senza introdurvi alcuna discriminazione tra 
i due sessi. Ma contro chi affermasse, poi, la invalidità, o almeno la illi- 
ceità di contrarre matrimonio anche per una semplice sterilità naturale 
funzionale — non organica e anatomica — starebbe il Codice di Diritto 
Canonico che in ciò, ovviamente, non può presumersi giuridico e... non mo- 
rale: a parte la spiegazione teorica di questa stessa moralità del prin- 
cipio certo. 

Da questi principi l'Autore deduce la sua posizione rispetto ai singoli 
tipi di casi particolari. 


a) Quanto ai vecchi, con « nessunissima speranza di prole », in ge- 
nerale il P. Dal Bon si pronuncia per il peccato veniale dell'uso nel loro 
pur valido matrimonio, valendosi di S. Tommaso (De Malo, q. 15, a. 2, ad 
14“); il quale, in definitiva, osserva l'Autore, concede all’obiciente non es- 
servi peccato mortale in « concubitu mulieris quae sit sterilis vel vetula »; 
e ciò perchè, per non essere quell’atto gravemente « contra naturam », basta 
che sia « actus... ex quo potest sequi generatio secundum communem spe- 
ciem actus ». Per la stessa ragione però non crediamo affatto, come sembra 
insinuare il P. Dal Bon (pag. 137), che si possa affermare, se non la invali- 
dità, almeno la grave illiceità di un matrimonio da contrarre da un vecchio 
con una giovane «con nessunissima speranza di prole»: basta, infatti, per 
la validità, e per escludere la grave illiceità nell'uso eventuale, quella « lex 
communis », che non esige altro se non il rispetto della natura, ossia che nei 
soggetti non manchi la possibilità « secundum communem speciem actus » 
della fecondità: non importa, se poi vi sia impossibilità « propter aliquod 
particulare accidens, sicut est senectus vel infirmitas » (S. Tho., loc. cit.). 

Tanto più che tale infecondità puramente funzionale, oltre ad essere 
sempre soggetta alla Divina Provvidenza, non sembra, anche naturalmente 
parlando, potersi dire semplicemente assoluta. Lo stesso P. Dal Bon (pag. 132), 
infatti, insieme coll’Antonelli, riferisce Aristotele che dice: quotiescumque 
decrepitus est potens ad coeundum, potest praesumi potens ad generandum; 
e che anzi, come riporta ancora dal Gasparri, lo stesso Antonelli « citat ex 
historia exempla mulierum, quae filios habuerunt anno aetatis suae 60 vel 70, 
imo etiam 85; aliae quae menstruatae sunt aetate 99 et 106». Tuttavia per 
la liceità, almeno, di contrarre un simile matrimonio, riconosciuta dal 
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can. 1068 $ 3, si deve supporre nelle parti, specie in una giovane che sposa 
un vecchio, la consapevolezza e l'accettazione di questa non comune condi- 
zione sostanziale di cose. Se poi vi sia, nell'uso, almeno colpa veniale, vedremo 
meglio nei punti seguenti. 

Al contrario, tanto per !eunuchus quanto per leunuchissa, a pari se i casi 
sono certi, non vi è possibile fecondità nè « secundum communem speciem 
actus », nè secondo una sia pur rarissima Provvidenza naturale, fuori di 
uno stretto miracolo: perciò sarebbe del tutto « contra naturam », e quindi 
invalido, il contratto matrimoniale da stipulare; sarebbe mortale ogni 
concubito. 


b) Quanto alla liceità dell'uso in statu matrimonii, ecco più distinta- 
mente, la già accennata posizione dell'A. Per la sicura e perfetta liceità egli 
esige, anzitutto, che Amore filiorum magis quam libidine ductus ciascuno 
abbracci od usi del suo stato coniugale, secondo Tobia, 6, 22; e giustamente 
condanna, citando le parole di S. Agostino, l'inversione di questa inten- 
zione: « isto bono (copulatione) male utitur qui bestialiter utitur, ut sit 
eius intentio in voluptate libidinis, non in voluntate propaginis » (De nupt. 
et concup., I, 4). i 


c) Quanto all'esclusivo uso in remedium concupiscentiae — per 
esempio inter coniuges senes, oppure nel caso citato, e contemplato da 
S. Agostino (De bono coniug., 5), di due giovani che si sposano non filiorum 
procreandorum causa, sed propter incontinentiam solius concubitus, e purchè 
prolis generationem non ita vitaverint, ut nolint sibi nasci filios — TA., 
coerente ai principi premessi aa) lo esclude come mortale se fatto con la 
coniuge excisa; bb) non lo esime da peccato veniale nella semplice sterilità 
naturale o senile, e simili: e ciò solo in quanto l'unione venga richiesta per 
questo solo scopo all’altro coniuge; cc) sarebbe invece immune anche da 
peccato veniale, se e in quanto l'unione viene per debito di fedeltà concessa 
al coniuge che la domanda. Cita S. Agostino, il quale, dopo aver detto che 
l'unione matrimoniale è solo quella per la generazione (« concubitus causa 
generandi solus nuptialis est », De bono coniug., 16), e che quindi « cum 
ipsa uxore si excedatur concubendi modus procreandis liberis debitus, jam 
peccatum est), soggiunge precisando: « et hunc tamen non exigere, sed red- 
dere coniugi, ne fornicando damnabiliter (mortalmente) peccet, ad personam 
pertinet coniugalem: si autem ambo tali concupiscentiae subiguntur, rem 
faciunt non plane nuptiarum ». Data la sterilità, sarebbe « solius volup- 
tatis causa libidini consentire » (C. duas epist. Pel. I, 16); quindi « pecca- 
tum est » (ibid.); « hoc non laudatur, sed ignoscitur (C. Jul., II, 16). E cioè, 
è peccato, ma veniale secondo il passo precedentemente citato: « peccatum 
est, quamvis coniugibus secundum veniam concedatur ». Così, dunque, se vi si 
ricorre veramente in remedium, cioè in caso di vero pericolo dincontinenza. 
Identico esplicito pensiero in S. Tommaso: « Si aliquis per actum matri- 
monialem intendat vitare fornicationem in coniugem (soltanto, esclusa cioè 
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l'intenzione o la possibilità fisica della prole)... ad bonum fidei pertinet; 
sed si intendat vitare in se (dite le condizioni or ora accennate), sic est ibi 
aliqua superfluitas, et secundum hoc est peccatum veniale; nec ad hoc est 
matrimonium institutum, nisi ad indulgentiam, quae est de peccatis ve- 
nialibus » (Suppl., q. 49, a. 5). Qui, certamente, è logica, per cui sta il 
principio generale di S. Tommaso, che non ammette senza colpa veniale 
l'uso matrimoniale, con esclusiva intenzione, che sia in remedium concu- 
piscentiae... sui ipsius petentis: « Et ideo duobus solis modis conjuges absque 
omni peccato conveniunt, scilicet causa procreandae prolis, et debiti red- 
dendi: alias autem semper est ibi peccatum, ad minus veniale » (ibidem). 


d) Analoga conclusione trae l'A. per gli altri casi di sterilità, o piut- 
tosto di infecondità temporanea, come nei periodi mestruali, o di gesta- 
zione. Per il caso della gravidanza il P. Dal Bon polemizza di nuovo col 
Gasparri per sostenere che S. Agostino non ha errato nella sua interpreta- 
zione « juris naturalis divini », rigettata come assurda dal Gasparri: « se- 
quitur, copulam cum muliere praegnante illicitam esse... quae fuit sententia 
Augustini ». Noi pensiamo che qui occorre distinguere, secondo i principi 
premessi e con Agostino e con S. Tommaso. E cioè, sarebbe illecito, e 
quindi peccato, esigere allora l'unione, qualora questa, ritenuta come cer- 
tamente infeconda, fosse cercata — solo — come remedium concupi- 
scentiae... propriae; ma non sarebbe per sè illecito reddere debitum, se ri- 
chiesto. Crediamo che il P. Dal Bon, anche in questo caso, ammetta la 
distinzione, implicitamente, quando scrive (pag. 136): « Se poi è vero che 
l’Antonelli admittit copulam cum uxore praegnante licitam esse, ossia esente 
per ambo i coniugi da ogni colpa anche leggera, bisogna dire che si sbaglia 
anche lui, come ben riconosce il card. Gasparri ». 


e) Lo stesso è da ripetere per i periodi d’infecondità secondo la legge 
Ogino-Knaus. Di questa «legge... intesa a frustrare... onestamente l'atto 
coniugale del suo fine primario ed essenziale », il P. Dal Bon (pag. 156, 
n. 14) esprime così il suo giudizio: « è chiaro che la teoria Ogino non è 
lecita mai (sottolineatura nostra), se non com'è lecito il peccato veniale ». 
Al quale proposito, nella pagina seguente accusa i probabilisti di « chiamar 
lecito tutto ciò che non è vietato sotto minaccia di fuoco eterno ». Anche 
qui, ripetiamo la nostra osservazione fatta sopra. Non è peccato, in tali 
periodi, il reddere debitum al coniuge, senza connivenza nelle sue even- 
tuali intenzioni, anche se lo chiede abitualmente solo in detti periodi rite- 
nuti per certamente infecondi dai coniugi: salvo il dovere di carità di oppor- 
tunamente avvertire l’altra parte. Sarebbe, invece, peccato veniale esigerlo, 
se lo si esige solo «in remedium concupiscentiae... propriae »: e cioè, 
esclusa l'intenzione della prole — amore filiorum (Tobia) — eventualmente 
od anche solo eccezionalmente possibile che sia. 

Anche il P. Dal Bon mostra d’intendere con questa restrizione al richie- 
dente la sua affermazione: che cioè il metodo Ogino — specialmente come 
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sistema — « non è lecito mai, senza colpa almeno veniale e come un minor 
male (colpevole, però), se mira solo ad evitare di peccare mortalmente, di 
« damnabiliter fornicare ». Dice infatti l'A. nella nota citata: « Chi esige il 
debito coniugale solo in quanto è fiducioso e, secondo i suoi calcoli, affatto 
sicuro di non aggravare il bilancio familiare, non obbedisce all'indicazione 
dell Angelo a Tobia », ecc. Tuttavia — e qui, forse, dissente l'A. — non ci 
sembra che vi sia peccato veniale neppure in chi domanda il debito, non 
esclusivamente, ma « anche » (Pio XII) in tali periodi, essendo ancora pos- 
sibile, in tal caso, che non agisca solo per soddisfare la libidine, ma che sia 
mosso anche « amore filiorum », in quanto vi porta una sincera, sia pure 
abituale, intenzione di possibile prole, almeno « secundum communem 
speciem actus». E questo vale anche per altri simili casi. 


f) Resta il problema della misura della gravità morale della colpa, 
quando l’uso coniugale in periodo infecondo diventa decisamente sistema 
costante ed esclusivo, inteso ad eludere del matrimonio il « fine primario » 
ed « essenzialissimo » (bonum prolis), e supponendo che ciò non sia soltanto 
subìto per reddere debitum alla comparte, che così vuole o così indebita- 
mente impone (bonum fidei). In questi termini il problema non si trova 
esplicitamente posto dall’A., nè chiaramente risolto. Neppure noi osiamo 
pronunciarci categoricamente, in casu, per la colpa mortale. Molto pensiamo, 
però, anche qui, alle parole di S. Tommaso: « intentio prolis, et... debitum 
servandi fidem... sine quibus matrimonium esse non potest... non esset verum 
matrimonium ». Il fatto che in tali periodi gli atti sono ancora per sè ordi- 
nati alla generazione « secundum communem speciem actus », prova sol- 
tanto che essi non sono « contra naturam » per riguardo alla castità coniu- 
gale, e, in questo senso, non condannabili come peccati mortali. Ma il nostro 
problema è un altro, e nasce, non dal modo dell'atto in sé, ma dalla sistema- 
ticità e dalla esclusività intenzionale di un uso maliziosamente elusivo dello 
stesso scopo primario ed essenzialissimo del naturale e soprannaturale con- 
tratto coniugale. Tale e tanto grave frode ad una istituzione divina sembra 
decidere piuttosto per la gravità mortale di una tale edonistica, e quindi 
certamente peccaminosa evasione alla paternità e alla maternità. 

Si possono, tuttavia, dare casi e situazioni di proporzionata gravità 
umana, da diminuire, e anche togliere temporaneamente, o per il resto della 
vita, ogni disordine morale da una simile restrizione della vita coniugale 
secondo la legge Ogino-Knaus, rendendola ragionevole, e purchè sia effica- 
cemente purificata anche nelle intenzioni dei coniugi. L'intenzione della 
prole, mancante relativamente al momento funzionale attuale della natura, 
non sarebbe del tutto necessariamente assente, nelle suddette circostanze, 
potendo restare detta intenzione come contratta nella possibilità remota e 
fondamentale di fecondità « secundum communem speciem actus ». 

Di questi casi ha parlato solennemente il Papa Pio XII, nel discorso del 
29 ottobre 1951 alle ostetriche. Egli pose le condizioni di liceità morale o 
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di illiceità, ma non scese a precisare se si diano casi, in cui tale pratica siste- 
matica ed esclusiva sia di una gravità morale certamente mortale. Egli di- 
stingue anzitutto tra atto, ossia uso, e stato matrimoniale, ed afferma che — 
quanto all'uso che non sia esclusivo di tali periodi, ossia quanto al « far uso 
del diritto matrimoniale anche (sottolineatura nostra) nei giorni di sterilità 
naturale, — non vi è nulla da opporre ». Non vi è, cioè, — come sembra po- 
tersi interpretare — nessuna colpa mortale, e, per sè, neppure veniale. E 
non vi è peccato alcuno, s'intende, anzitutto per chi debitum reddere in- 
tendit; ma non vi è colpa alcuna — pensiamo noi, sempre in base al mede- 
simo principio teoretico — neppure per chi debitum petit, a patto che salvi 
il retto fine (« amore filiorum ») con la fondamentale intenzione della prole 
« secundum communem speciem actus ». La quale intenzione può essere 
chiara e sincera in chi non riserva l'uso esclusivamente ai giorni agenesiaci, 
se non per le serie e gravi ragioni indicate dal Papa; e, di fatto, come sin- 
cera appare ancor meglio questa intenzione in chi, usando « anche » in questi 
giorni, non cerca di evitare la prole negli altri periodi fecondi. Il Papa, senza 
fare espressamente simili precisazioni soggettive, dichiara semplicemente lor- 
dine oggettivo della moralità in tale campo. Ma suppone, ovviamente, che i 
coniugi vi adeguino rettamente le proprie soggettive intenzioni. 

Del matrimonio come stato, il Sommo Pontefice pone questo principio: 
« la natura e il Creatore impongono la funzione di provvedere alla conser- 
vazione del genere umano ». E soggiunge: « è questa la prestazione carat- 
teristica, che fa il valore proprio del loro stato ». Ne segue che il matrimonio 
è «uno stato di vita, il quale, come conferisce certi diritti, così impone 
anche il compimento di un’opera positiva, riguardante lo stato stesso ». Ora, 
dice il Papa, anche « in tal caso, si può applicare il principio generale, che 
una prestazione positiva può essere omessa, se gravi motivi indipendenti 
dalla buona volontà di coloro che ne sono obbligati, mostrano che quella 
prestazione è inopportuna, o provano che non si può dal richiedente — in 
questo caso il genere umano — equamente pretendere ». Quindi, in con- 
creto, e « secondo un giudizio ragionevole ed equo », prosegue il Papa, « da 
quella prestazione positiva obbligatoria possono esimere, anche per lungo 
tempo, anzi per l’intera durata del matrimonio, seri motivi, come quelli che 
si hanno non di rado nella cosiddetta “indicazione” medica, eugenica, eco- 
nomica e sociale ». 

Vero è che da questo ragionamento, a rigore, resterebbe dimostrata sol- 
tanto la liceità della non prestazione, e quindi dell’astensione completa del- 
l'uso del matrimonio, e non anche dell'uso infecondo, ritenuto con certezza 
come tale; ma in tal caso particolare, questo iato apparente tra il piacere e 
il dovere, tra la soddisfazione personale e la prestazione del fine per sè 
annesso, viene colmato e rinsaldato da quella radicale e generale possibilità 
di fecondità « secundum communem speciem actus » e dalla corrispondente 
intenzione. Questa intenzione — alle condizioni già dette — sembra l'unico 
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principio fondamentale e comune, che logicamente spiega Ja liceità nei pe- 
riodi funzionalmente infecondi, e in tutti gli altri casi analoghi. 

Però, concludiamo ancora con le medesime parole del Sommo Pontefice, 
« se non vi sono simili gravi ragioni, personali o derivanti dalle circostanze 
esteriori... abbracciare lo stato matrimoniale, usare continuamente la facoltà 
ad esso propria e solo in esso lecita, e, d’altra parte, sottrarsi sempre e deli- 
beratamente, senza un grave motivo, al suo primario dovere », — ossia, in 
altri termini ancora, « evitare abitualmente la fecondità della unione, pur 
continuando a soddisfare pienamente la sensualità », — «sarebbe un pec- 
care contro il senso stesso della vita coniugale ». Il che « non può derivare 
che da un falso apprezzamento della vita e da motivi estranei alle rette 
| norme etiche ». Ponderando queste solenni affermazioni e motivazioni, a noi 
f sembra che la possibilità di casi, in cui tale abuso edonistico sistematico ed 


| esclusivo raggiunga per sé la malizia del peccato mortale, sia tutt'altro che 
È infondata. 
“I V. - OSSERVAZIONI CRITICHE DOGMATICHE 
È Nelle pagine che precedono abbiamo cercato di esaminare in senso 
i {| positivo e costruttivo tre elementi del P. Dal Bon, presentandoli come utile 
È richiamo e contributo verso una più concorde soluzione del problema del 


dubbio morale. Non mancano, tuttavia, altri punti su cui molti lettori po- 
| tranno dissentire. Prima di terminare queste nostre riflessioni, vogliamo 
1 rilevarne due, che, però, hanno relazione piuttosto col campo dogmatico, 
e che ci sembrano di grande importanza. 


=" 


Hi 1) Atti teologicamente indifferenti. — L'Autore spesso si richiama, 
i Il contro i probabilisti, agli « atti indifferenti », come a un loro falso presup- 
| posto, e che egli attribuisce al Molinismo, ma ad un Molinismo in un senso 
if | speciale. I Molinisti, infatti, in materia di atti indifferenti non sono scotisti, 


È fatta qualche eccezione, come per il Vasquez. Ad ogni modo, ciò che egli 
intende è di negare che si diano atti indifferenti, non solo in senso etico filo- 
sofico, ma anche in senso teologico: atti nè buoni nè cattivi per la vita 
È eterna, ossia, più esattamente, nè meritori nè demeritori rispetto all'ordine 
? soprannaturale. Ora, in concreto, si potrà ritenere col Vasquez che, di fatto, 
LR ci sarà sempre con ogni atto etico buono una grazia almeno sanante od una 
| « cogitatio congrua »; oppure anche, col Ripalda, una grazia elevante, stret- 
a tamente soprannaturale. In questo senso, la supposizione del P. Dal Bon 
te non sarebbe una cosa nuova. Ma se egli intendesse porre una esigenza asso- 
LI luta di una grazia soprannaturale, affinchè la volontà possa compiere qual- 
LE siasi opera anche solo eticamente onesta, allora l’asserzione urterebbe contro 
Be la distinzione teologicamente pregiudiziale delYordine naturale e dell'ordine 
\uaoG soprannaturale; oppure urterebbe contro la verità dogmaticamente definita, 
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che il libero arbitrio naturale non è completamente estinto a causa del pec- 
cato originale; che esso, quindi, resta ancora per sè capace di talune opere 
naturalmente oneste, anche se poi queste vengano, di fatto, da Dio sempre 
nobilitate con qualche grazia. Perciò ci sembrano seriamente  criticabili 
alcune attermazioni di questo volume almeno così come suonano. Ne diamo 
qualche esempio. 

« Tutte le azioni di chi vive in peccato, scrive l'Autore, sono altrettanti 
peccati mortali » (35). Si sa, invece, che il Concilio di Trento ha definito 
contro l'eresia di Lutero letteralmente il contrario: « Si quis dixerit, opera 
omnia, quae ante justificationem fiunt, quacumque ratione facta sint, vere 
esse peccata... A. S.» (36). Si dirà: « quacumque ratione facta sint »; e 
dunque, il Concilio potrebbe ammettere che siano peccati, eccetto solo che 
fossero azioni fatte con una grazia attuale « ante justificationem ». Ma — salvo 
la grazia attuale di una contrizione perfetta, col desiderio implicito del Sacra- 
mento del Battesimo o della Penitenza — nessun'altra grazia attuale toglie- 
rebbe lo stato di peccato mortale: e così, tutti questi atti del peccatore, 
sebbene attualmente egli resti ancora tale, non sarebbero nuovi peccati, 
ma anzi atti buoni e salutari. 


2) Gli atti dell infedele sarebbero peccati, senza la grazia? — Il P. Dal Bon 
dice: « Nulla di buono può fare l'uomo, se non... con la retta intenzione di rag- 
giungere un fine, che solo una grazia soprannaturale può fargli conoscere, spe- 
rare ed amare » (37). Anche qui, forse, la parola ha detto più del pensiero 
inteso. Ne seguirebbe, infatti, che un pagano senza la grazia della Fede so- 
prannaturale — viva o morta che sia — la quale gli faccia conoscere quel fine, 
non potrebbe far che peccati, e nulla di buono. Ora, S. Pio V (1567) ha con- 
dannato questa 25* proposizione di Baio: « Omnia opera infidelium sunt pec- 
cata ». Anche qui, l'Autore supporrà una grazia attuale (38) affinchè tutte le 
azioni dei pagani non siano altrettanti nuovi peccati. Ma una esigenza assoluta 
di tale grazia (« nulla di buono può... se non... con grazia soprannaturale »), 
nonostante le spiegazioni addotte, non terrebbe in debito conto altre propo- 
sizioni condannate, le quali escludono tale esigenza per ogni atto naturalmente 
onesto. Così è condannata l'affermazione, che: « liberum arbitrium, sine 
gratiae Dei adjutorio, nonnisi ad peccandum valet » (Baio); che « omne 
quod non est ex fide christiana supernaturali... peccatum est » (Giansenisti); 
che « omnis cognitio Dei (fine), etiam naturalis... sine gratia non producit 
nisi... oppositionem ad ipsum Deum » (Quesnel); che « Jesu Christi gratia... 
necessaria est ad omne opus bonum; absque illa non solum nihil fit, sed nec 
fieri potest » (idem), ecc. 


(35) Dat Bon, Op. cit., p. 57. (37) Dat Box, Op. cit., p. 33. 
(36) Sess. VI, can. 7. (38) Op. cit., p. 181. 


8 - Salesianum n. 1 - 1958. 
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CONCLUSIONE 


Abbiamo presentato in forma di una nota diffusa le Theses Decem anti- 
probabilistiche del Padre Alghisio Dal Bon, studiate ed elaborate conie tesi 
di laurea dal nipote Dr. Livio Dal Bon, cogliendone e prendendone in esame 
tre motivi fondamentali: l'ordine divino naturale inviolabile; la critica contro 
i principi riflessi applicati nell’ambito di detto ordine; la nessuna garanzia 
della probabilità per la verità oggettiva, sola guida di agire morale nei 
limiti, almeno, della predetta materia. 


1) In generale, a parte la particolare asprezza polemica e talune cri- 
tiche particolari, abbiamo espresso il nostro consenso agli argomenti in fa- 
vore dei tre ordini di considerazioni sopra detti, atti a contribuire per un 
più vasto e solido accordo, sia pure parziale, ossia circa l’inattingibilità dei 
dubbi morali — in materia almeno grave di diritto divino naturale — fon- 
dati nel dubbio speculativo della onestà e disonestà intrinseca dell atto stesso, 
dalla soluzione pratica probabilistica dei principi riflessi, fondati questi sol- 
tanto sulla pura probabilità che non è verità; peggio ancora se, come avverte 
S. Alfonso, già citato, su probabilità puramente estrinseche di privata auto- 
rità umana. In tal campo e in tali condizioni, abbiamo ritenuto valido non 
il principio indiscriminatamente e acriticamente assunto dal campo umano 
e applicato al campo divino: in dubiis libertas, ma il principio: in dubiis 
abstine, sempre e soprattutto quando « de peccato mortali quaeritur », come 
dice S. Tommaso. Stante il dubbio di principio sullintrinseca onestà, abbia- 
mo ammesso che le pure probabilità, estrinseche soprattutto, non soppri- 
mono la formale temerita di rischiata violazione dell'ordine divino, in chi, 
nel dubbio sulla legge, procede ugualmente all’azione, soggetta ad una valu- 
tazione morale indivisibile. Per conseguenza, abbiamo riconosciuto che coi 
principi riflessi non si rischia solo una violazione puramente materiale, ma si 
incorre nella temerità formale di una violazione conosciuta, e riconosciuta, 
con fondamento probabile: la violazione è, perciò, positivamente ed effica- 
cemente, sebbene ipoteticamente accettata. A principale conferma dell’im- 
putabilità all'uomo di questa temerità, accettiamo la motivazione, agosti- 
niana insieme e tomistica, che l’attuale oscurità dell'intelletto umano, in 
dubbio circa qualche legge naturale divina, è conseguenza penale di una 
colpa, e non condizione originaria della creazione divina: con che resta 
fuori di applicazione il principio giuridico umano: lex dubia non obligat. 
Sarebbe ben strano, infatti, che una sequela penale del peccato ridondasse 
per sè a eventuale vantaggio di una maggiore libertà di azione per il pec- 
catore, qualora la già probabile legge divina esistesse di fatto. Diverso è il 
caso di chi, essendo certo della legge divina concessiva di un diritto natu- 
rale, procede, talora, nonostante qualche dubbio circa una situazione di 
fatto, presumendo la condizione sostanzialmente naturale delle cose: nisi 
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aliud obstet, e dispostissimo sempre a umilmente mutare, se risultasse 
certo il contrario. Supponiamo, qui, altre clausole restrittive comunemente 


ammesse. 


2) In particolare, per tutti i tipi di casi concreti aventi attinenza col ma- 
trimonio, abbiamo ritenuto vero e logico questo principio comune fonda- 
mentale, che per la validità del consenso matrimoniale, e per la liceità del 
suo uso — « amore filiorum, magis quam libidine ductus », o per debito di 
fedeltà — è necessario e sufficiente che i due coniugi siano rispettivamente 
capaci di atti per se apti ad prolis generationem (can. 1081, $ 2), e ciò, pre- 
cisamente, almeno « secundum communem speciem actus» (S. Tho., De 
_ Malo, q. 15, a. 2, ad 14): il che suppone sempre e solo, che gli organismi 

siano anatomicamente integri, anche se talora funzionalmente, per legge o 
condizioni di natura, infecondi: sterilità naturale perpetua, sterilità senile, 
infecondità periodica o in tempo di gravidanza, e simile. Abbiamo pure ri- 
cordato che la semplice sterilità naturale, o senile, è sempre soggetta alla 
Divina Provvidenza, la quale, anche senza un miracolo strettamente detto, 
benedice e feconda talora il desiderio della prole, implorata con la preghiera, 
anche in quelle condizioni, come si legge di Anna, moglie di Elcana, nel 
primo libro dei Re, I, 1 ss. Quindi, per sé, e quando si opera amore filiorum, 
ossia con intenzione o desiderio di prole, oppure per dovere di fedeltà co- 
niugale, nessun dubbio speculativo sulla liceità anche totale. Aggiungiamo 
ora, come da ciò risulti che, per questi casi, mentre la moralità o immora- 
lità degli atti, per riguardo alla potentia coeundi, ricade sempre sulla respon- 
sabilità della persona dei coniugi, che volontariamente li compiono, la fun- 
zionale potentia generandi, in ogni caso particolare, rimane, sostanzialmente 
almeno, alla responsabilità della natura, cioè all'Autore della natura, che è 
Dio, il quale, con la sua Provvidenza, ne governa a volontà la variabile fecon- 
dità funzionale. Non si può dire così, invece, quando la impotentia generandi 
è organica, ossia anatomica, e non naturale e puramente funzionale. Per que- 
sto, non può onestamente beneficiare del principio l’eunuco, secondo il de- 
creto di Sisto V, del 27 giugno 1587; e, se non siamo andati errati nell’in- 
terpretare il citato discorso di Pio XII al « Symposium » internazionale di 
Eugenica medica, neppure la eunuchissa, qualora la sua sterilizzazione chi- 
rurgica fosse, come per l’uomo, « totale et certainement définitive ». 


3) Quanto al campo di dubbio positivo speculativo de veniali — sempre 
in materia di diritto divino naturale, come ad es. per i peccati contro i di- 
vini comandamenti in materia certamente leggera, e sempre che si tratti 
di veri dubbi — giudichiamo possibile un accordo sulla base del principio 
pratico che, in tal materia, la soluzione probabilistica — pro libertate — 
non si dia per certa, ma per probabile: lasciandola, quindi, a carico morale 
personale di chi presume di adottarla, invece, come se fosse certa; e vice- 
versa, la soluzione tuzioristica — pro lege — non si dia come un semplice 
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consiglio di un comportamento pit perfetto, ma libero e indifferente, bensi, 
qual è realmente, finchè persiste il dubbio teorico, come la sola via sicura 
(il più sicuro, qui, è il solo sicuro), e lasciando, come sopra, la responsabilità 
a carico morale personale di chi rinuncia a questa sola sicurezza, e si rifiuta 
di seguirla. 

Le risposte dei due sistemi, così, come si vede, s'incontrano, e, coinci- 
dono in una identica, edificantemente ed organicamente concorde risposta. 
Non è odiosa durezza questa, ma virtù di doverosa fortezza e di essenziale 
perfezione morale, alla quale dobbiamo tutti educarci, ed educare. 


% 


Relativamente arduo sarà talora, e anche spesso, attenersi fedelmente 
alle esigenze di così logica dottrina e disciplina religiosamente morale e cri- 
stiana (« Probet autem seipsum homo... », 1 Cor. 11, 28; « Non enim qui 
seipsum commendat ille probatus est, sed quem Deus commendat », 1 Cor. 
10, 18). Ma ciò non è da esagerare (39). Anche il Papa Pio XII, nel riferito 
discorso alle Ostetriche, prevenne questa obiezione: « che una simile asti- 
nenza è impossibile », o « che un tale eroismo è inattuabile ». Ma il Ponte- 
fice, pur compatendo paternamente al sacrificio che si richiede, e che Egli 
non misconosce, dopo aver invertito il ragionamento e scoperto il sofisma, 
afferma chiaramente che, tuttavia, non bisogna lasciarsi « confondere da 
questo gran parlare d’impossibilità ». « Non prestatevi mai, diceva loro, a 
qualsiasi cosa contraria alla legge di Dio e alla vostra coscienza cristiana ». 
« Oggi per tanti motivi — osserva ancora il Papa — si esercita l'eroismo in 
un grado, e con una estensione, che in altri tempi si sarebbe creduto impos- 
sibile! Perchè dunque questo eroismo, se veramente le circostanze lo esi- 


(39) Si consideri, ad esempio, per il con- E riferisce ad esempio il censimento locale 


seguente eventuale dovere di continenza, 
che questa è, in fin dei conti, già condi- 
zione effettiva di moltissimi. Della gioventù 
di ambo i sessi fino ai 18 o 20 anni, e 
spesso anche fino ai 25 o 30; di molti che 
per ragioni varie non possono sposarsi, e 
di moltissimi altri che devono necessaria- 
mente invecchiare nella vedovanza, nella 
verginità e nel celibato religioso o sacer- 
dotale; e poi quanti matrimoni irreparabil- 
mente separati: per la sola Italia, informa- 
zioni dal centro davano circa due milioni 
di famiglie sopra dieci o dodici milioni! Ep- 
pure, tutti questi devono per assoluto do- 
vere morale osservare una continenza e ca- 
stità perfetta. 

Secondo il FrRAssINETTI, Celibato cristiano 
(Collana « Letture cattoliche », anno IX, 
fasc. IV, Torino, p. 114), risulterebbero 
« tanti, che evidentemente sorpassano la 
metà dei puberi di tutto il genere umano ». 


della provincia di Genova del 1857, secon- 
do il quale, su una popolazione totale di 
313.402, si avevano 102.962 di coniugati 
contro 210.610 di celibi. Togliendo da que- 
sti gli impuberi, calcolati al massimo a un 
terzo della popolazione, restava che « gli 
obbligati a continenza perfetta devono su- 
perare la metà dei puberi ». 

Evidentementz, per poter vivere moral- 
mente e in grazia di Dio, anche fuori del 
matrimonio o del suo uso legittimo comun- 
que reso impossibile, si ha diritto di sup- 
porre la seria volontà di adoperare i mezzi 
necessari, non solo spirituali, ma anche 
mezzi decisamente pratici onde tenere se- 
reno lo spirito, e libero il cuore dagli in- 
centivi della carne o dalle occasioni gra- 
vemente pericolose. Le difficoltà pratiche 
non negano già la legge divina, ma affer- 
mano imperiosamente la necessità dell’edu- 
cazione morale, umana e cristiana. 
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gono, dovrebbe arrestarsi ai confini segnati dalle passioni e dalle inclinazioni 
della natura? ». E conclude, ribadendo non solo la pratica di un necessario 
« eroismo », ma di un « continuato eroismo ». Dice infatti: « È fare un torto 
agli uomini e alle donne del nostro tempo, lo stimarli incapaci di un conti- 
nuato eroismo », per rispettare la legge di Dio e della stessa natura. 

E proprio il caso di ricordare che lo stesso Fondatore della morale cri- 
stiana, e restauratore di quella divina naturale (« Ab initio autem non fuit 
sic », Matth. 19, 8), quando definiva proprio l’austerità inviolabile di alcuni 
punti del diritto naturale matrimoniale, si sentì dire dai suoi stessi disce- 
poli: « Si ita est causa hominis cum uxore, non expedit nubere » (Matth. 
19, 10). E così pure, quando Egli definiva la necessità dell’altrettanto au- 
stero distacco dai beni materiali e dalle ricchezze in funzione di una 
religiosità autentica, e di una strettamente doverosa fraterna giustizia so- 
ciale, radicata nell'amore di Carità, gli ascoltatori gridarono allesagerazione 
e all'impossibilità meravigliati: « Et dixerunt qui audiebant: Et quis potest 
salvus fieri? » (Luc. 18, 26). 

Ma il Divino Maestro non mutò sentenza. 


NAZARENO CAMILLERI, S. D. B. 
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L'ORIGINE DELL’ANIMA INTELLETTIVA 
SECONDO ROSMINI * 


I. — Intorno alla natura e all'origine dell'anima umana i cattolici 
ritengono vere queste quattro affermazioni: 


1) L'anima è la forma dell'uomo. Dico dell'uomo e non del corpo 
per evitare l'equivoco di chi scambiò la forma del corpo o corporeità, forma 
che non è l’anima, con la forma del sinolo uomo, forma che è proprio 
l’anima. Questa prima affermazione esclude la sussistenza dell'anima prima 
dell'uomo (preesistenza dell'anima) e la include dopo la morte dell’uomo. 
L'affermazione oltre che essere di natura filosofica, ha pure un valore dom- 
matico; tuttavia la formula dommatica non fa sua la dottrina aristotelica. 


2) L'anima dell'uomo è creata immediatamente da Dio (dottrina teo- 
logicamente certa). 


3) Il padre e la madre sono in senso proprio e reale genitori dei 
figli (istituto familiare, quarto comandamento, biologia, psicologia). 


4) L'uomo è concepito col peccato originale (affermazione dommatica). 
Possediamo noi cattolici, circa l'origine dell'anima umana, una dot- 
trina filosofica che riduca a sistema razionale coerente la verità delle quattro 
affermazioni, che ne affronti le enormi difficoltà, che presuma di superarle 
e che elimini le contraddizioni delle altre dottrine? Clemente Riva colla sua 
ricerca crede di poter affermare — penso con sicuro fondamento — che 
« il tentativo di Rosmini di illustrare e spiegare (per quanto si può) il fatto 
pur sempre misterioso dell'origine dell'anima, merita un posto onorevole 
tra quelli che furono proposti finora dagli autori » (p. 184). 


II. — L’A. giunto al termine della sua fatica si crede autorizzato ad 
affermare che il suo lavoro coscienzioso lo « ha portato a vedere in Rosmini 
una nuova interpretazione » che gli « è apparsa più coerente » (p. 198). 
Codesta interpretazione non era stata, secondo I’A., almeno esplicitamente, 
esposta da altri studiosi del Rosmini (p. 199). Il Rosmini, secondo questa 


® CLEMENTE Riva, Il problema dell’origine dell'anima intellettiva secondo A. Ro- 
smini, Domodossola, « Sodalitas », 1956. 
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interpretazione si inserisce « nella dottrina ormai quasi comune del Crea- 
zionismo. Creazionismo però che richiede l'intervento creativo di Dio sol- 
tanto per ciò che non possono dare i genitori. L'azione creatrice di Dio, 
secondo Rosmini, non limita l’azione generatrice dei parenti nella produ- 
zione del soggetto umano e quindi non elimina alcun vincolo derivante dal 
rapporto di paternità e di figliazione. La soluzione del complesso problema 
dell'origine dell'anima deve essere fatta non dimenticando alcuno dei 
seguenti punti: 

a) l'unità dell’uomo; 

b) la diversità di natura degli elementi che lo compongono; 

c) la generazione dell'elemento sensitivo e del suo termine; 

d) la creazione del principio intellettivo col termine inteso; 

e) la trasmissione del peccato originale; 

f) l'unità dell'anima; 

g) l'immortalità dell'anima intellettiva. 

Se ora volessimo esprimere sinteticamente il pensiero di Rosmini sulla 
questione che è stata studiata, potremmo formularla nel modo seguente: 
Dio crea immediatamente e direttamente il principio intellettivo col suo 
termine inteso e lo unifica ontologicamente, nell'istante stesso del concepi- 
mento, al principio sensitivo generato dai genitori insieme alla materia del 
corpo umano. Dallincontro dell’azione creatrice divina e dell'azione gene- 
ratrice umana abbiamo il risultato più sublime del mondo: l'uomo. Nell’ori- 
gine del primo uomo è evidente che non poteva essere presente l’opera 
umana. Nellorigine degli altri uomini, a perpetuare cioè il genere umano, 
Dio associa, per così dire, a Sè la creatura e con essa dà un nuovo saggio 
della Sua onnipotente Sapienza (pp. 193-94). 


III. — LA. invita gli studiosi del R. «a riflettere e meditare sul 
problema sopra esposto » e a segnalargli «i punti oscuri ed anche errati » 
della sua interpretazione « fondata non solo su testi particolari delle opere 
del Rosmini, ma soprattutto sullinquadramento della dottrina particolare 
nel nucleo sostanziale del suo sistema » (p. 193). 

Questa recensione vuol essere una risposta all'invito. 


IV. — Il libro di pp. 194 consta, prescindendo dalla Premessa e dalla 
Bibliografia, di tre parti. La prima è consacrata allinquadratura storica e 
dottrinale. In cinque capitoli l'A. discorre rispettivamente dei sistemi, del 
pensiero patristico, della dottrina degli scolastici, del pensiero moderno e 
contemporaneo, della dottrina cattolica (Sacra Scrittura e magistero ec- 
clesiastico). 

La seconda parte in dieci capitoli svolge la dottrina del R.; in modo 
particolare l'antropologia con le dottrine importantissime del principio e 
del termine (integratrice, questa, della dottrina della forma e della materia), 
della forma oggettiva, del divenire reale e dialettico. Quest'ultima dottrina 
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è la chiave della parzialmente nuova interpretazione dell'A. La terza parte 
è dedicata alla valutazione critica. Questa è affidata a due capitoli e alla 
conclusione. Il primo dei due capitoli tratta della complessità della dottrina 
rosminiana; il secondo della dottrina del R. e di quella della Chiesa. La 
conclusione l'ho riferita qui sopra. Dei tre articoli del primo capitolo è deci- 
sivo il secondo intitolato il divenire « dialettico ». 


V. — Persuaso che la tesi dell'A. è dimostrata, mi permetto alcune 
osservazioni dalle quali potrà risultare che, se egli non avesse legato in 
margine alcuni aspetti della dottrina rosminiana, la sua dimostrazione 
sarebbe stata meno laboriosa e più perspicua. 


VI. — Secondo I’A., S. Tommaso, a proposito del nostro problema, fa 
due affermazioni: 1) L'unità dell'anima è fondata sul principio aristotelico 
generatio unius corruptio alterius (sarebbe bene togliere l’anacoluto di p. 35 
così: S. Tommaso salva... basandosi). 2) Il peccato originale è in carne 
tamquam in instrumento. Le due affermazioni urtano almeno contro la terza 
e la quarta delle quattro elencate qui sopra. D'altra parte i neotomisti 
hanno abbandonato la prima e salvato la seconda assicurandoci la dottrina 
animam ab exordio foecundationis infundi hodie esse communissimam 
(L. Ianssens citato dall'A. a p. 36). Dunque su questo punto di dottrina il 
dottor comune non è più tale; resta però sempre tale quanto ai principi. 
Il R. si è soventissimo richiamato ai principî di S. Tommaso ricavandone 
sviluppi sistematici che si desidererebbero nell’Aquinate. Pertanto dichia- 
rare superata, come fanno i neotomisti, una dottrina di S. Tommaso e trarre 
nuovi sviluppi dai principî del medesimo, come fa il R., mi pare sia un 
identico tomismo sostanziale. Per quanto si riferisce alla presente questione, 
non credo che il Gaetano pensasse di schierarsi contro S. Tommaso quando 
scriveva: « Unde si proprie loqui velimus, anima ipsa est terminus creationis; 
unio vero animae et corporis est terminus generationis. Et quia non e anima 
rationali nec e materia sed e unione earum resultat tertia entitas scilicet 
humanitas... ideo... sequitur quod homo vere generat hominem » (cit. a p. 45). 

Non siamo ancora agli sviluppi penetranti del R.; c'è però un avvio; 
e di tutti i testi dei commentatori e dei ripetitori di S$. Tommaso è il più 
luminoso. 

Un saggio, fra i tanti, di questi sviluppi dei principî di S. Tommaso 
si veda Teosofia, 301, nota (Ediz. Naz. I., p. 217), dove il R., tratti da 
codesti principî tre argomenti per dimostrare l’esistenza di Dio, conclude: 
« L’argomentare dunque da ciascuna delle tre forme all'esistenza di Dio 
(Sistema, 179-181) non si oppone al pensiero di S. Tommaso. Ma è poi 
conformissimo al suo pensiero il concedere come noto all'uomo per natura 
quello che è cognizione universalissima e indeterminata, e il riconoscere 
che l'oggetto di questa cognizione non è Dio stesso, che è un essere deter- 
minatissimo ». La dottrina rosminiana circa l'origine dell'anima è, penso, 
uno sviluppo lungo questa linea, contrariamente al parere dell’A. 
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VII. — Intelletto e senso. A p. 73 l'A. scrive: « L'oggetto dell'intelletto 
non è il particolare, il sensibile, ma l’universale, l’intelligibile ». Non mi 
pare che questa sia una presentazione esatta del pensiero rosminiano. Non 
sono sinonimi, per il R., particolare e sensibile, universale e intelligibile. 
Secondo il R. il senso non giudica; il principio di cognizione riceve due 
forme: a) lessere è l'oggetto dell’intuizione naturale; b) l'ente è l'oggetto 
delle operazioni intellettive. Il senso sente, percepisce, ma non conosce, 
perchè conoscere è apprendere l'essere o solo o coi suoi termini, cioè lente. 
Il senso coglie il reale, non l'ente reale. Critici recentissimi hanno dimo- 
strato di ignorare la differenza tra reale ed ente reale. Nella Teosofia, Ed. 
Naz., 7, p. 49, è detto che altro è il pensare lente assolutamente ossia in 
modo assoluto, altro è il pensare l'ente assoluto; che questo modo assoluto 
è quello che caratterizza il pensare e costituisce la differenza essenziale del 
pensare dal sentire. È importante mettere in risalto questa differenza, che 
ci rimanda di là dal particolare e dall’universale, perchè essa rientra nella 
chiave di volta della metafisica rosminiana: unità dialettica dell'essere e 
trinità delle forme primordiali e irriducibili. Permetta lA. di osservargli che 
codesta dottrina metafisica è, sì, accennata nel suo lavoro, ma non è posta 
nel dovuto rilievo e soprattutto egli non ne trae il profitto che essa può 
conferire alla sua tesi. Se l’uomo è un principio senziente e intelligente con 
tre termini (reale ideale morale); se l'uomo è intelligente spirituale identico 
libero immortale; se è il diritto sussistente alla verità alla virtù alla felicità; 
se vi è differenza tra idea e concetto, tra idea e verbo, tra concetto e giudizio, 
tra intelletto-atto e intelletto-facoltà, noumeno e fenomeno, tra reale ed ente 
reale; se vi sono due serie di beni, soggettivi ed oggettivi sui quali si radica 
la libertà metafisica bilaterale e l'imperativo della legge; se l’astrazione si 
fa solo sulla percezione intellettiva e sui derivati; se si può tracciare una 
linea netta tra filosofia e religione, tra morale e diritto; tutto rientra in questa 
chiave di volta, che riceve le sue prime delineazioni nel Nuovo Saggio e 
precisamente nell’affermata differenza tra senso e intelletto, tra senso che 
non conosce e intelletto nel quale solo si trova la forma del conoscere. 
« Voler fare di R. il S. Tommaso dei tempi moderni e il suo legittimo succes- 
sore », si legge per l'ennesima volta in Divus Thomas, luglio-dicembre 1956, 
p. 363, «è per lo meno ingenuo e può riuscire controproducente ». Per 
quanto riguarda la questione se il senso conosca o meno, i testi di S. Tommaso 
sono tutt'altro che inequivocabili e quindi nessuna ingenuità da parte di 
chi, accettando dei medesimi l’interpretazione e gli sviluppi del R., crede 
di non voltar le spalle al pensiero del Dottor Comune. 


VIII. — Sentimento corporeo e spirituale. A p. 70 scrive TA.: « abbiamo 
a questo proposito la teoria rosminiana (una delle dottrine più originali di 
tutto il sistema) del sentimento fondamentale corporeo » (corsivo dell’A.). 
In tutta la p. 70 e nelle seguenti, nelle quali avrebbe dovuto trovarsene 
menzione, non cè verbo del sentimento fondamentale spirituale. Ora, io 
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mi permetto di sottoporre all'attenzione dei rosminiani e degli antirosmi- 
niani i seguenti testi molto espliciti del Rosmini: 


1) Ora il primo dei sentimenti, che ci si dà innanzi ed ha tutto il 
diritto di essere tosto osservato in noi stessi, si è quello che abbiamo chia- 
mato sentimento fondamentale. Noi ne provammo l'esistenza e lo descri- 
vemmo nel Nuovo Saggio e a quanto fu ivi per noi ragionato rimettiamo 
il lettore. Noi lo consideriamo qui solamente nella sua parte animale, che 
è all'uomo e ai bruti comune, e non nella sua parte intellettiva, giacchè, 
come abbiamo detto, vi ha nell'uomo anche un sentimento fondamentale 
intellettivo diverso dal sentimento fondamentale corporeo, sebbene il sog- 
getto di questi due sentimenti sia unico, come è unico l’uomo che costi- 
tuisce » (Antrop. in servizio della scienza morale, libro II, sez. I, capo 
VIII, art. 2). 


2) « Le prove dell’esistenza del sentimento fondamentale costituente 
l’uomo, che abbiamo date nel Nuovo Saggio, tolgono a provare piuttosto 
quella parte di esso, che ha per termine il corpo e lo spazio, le prove 
esposte nel capitolo precedente dimostrano l’esistenza di un sentimento che 
si estende a tutto ciò, a cui significare si estende il monosillabo Io » 
(Psicologia, 104). 


3) « Lo spirito intelligente eziandio in questa vita, ha seco un cotal 
senso intellettuale col quale gode delle stesse essenze o concetti del bene; 
il quale senso non si limita solo, come il corporeo ad un bene ristretto e 
particolare, ma si allarga a pascersi di tutti gli oggetti dell’intelligenza, e 
deduce il suo piacere non da sè solo, ma dalle cose tutte in se stesse cioè 
a dire oggettivamente considerate. Questo senso intellettivo era conosciuto 
da tutta l'antichità ed è nella dottrina dell’ecclesiastica tradizione. Sant Ago- 
stino nelle sue Ritrattazioni riprende se stesso di aver scritto in alcun suo 
libro doversi spregiare ciò che il senso percepisce, quando anzi gli sarebbe 
convenuto scrivere ciò che percepisce il senso mortale, poichè, dic'egli, est 
sensus et mentis. Tuttavia tosto appresso scusa se medesimo con queste 
parole, le quali varranno anche a dichiarazione di quei luoghi dove io pure 
avessi fatto uso della parola senso a indicare semplicemente il corporeo ». 
Segue il testo di Retract I, 1. (Principi di scienza morale, capo IV, art. 2, 
Ed. Naz., p. 70). 

E mio il corsivo delle ultime parole citate, e, di passata, ardisco osser- 
vare a Sant'Agostino che ci sono cose da spregiarsi sebbene attinte dal 
sensus mentis, perchè il senso, sia pure spirituale, non giudica, in quanto 
senso, ma percepisce; e la ragione, intervenendo, giudica se buone o cattive 
le cose percepite. L’A. inoltre avrebbe dovuto, secondo il mio modesto 
parere, mettere più in evidenza i testi, che cita da Psicologia, 131 e 132, 
dove il R. dimostra l'immortalità dell'anima per il fatto che essa è spirito, 
cioè sentimento spirituale. 
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4) Il sentire considerato nel principio, che è l’anima stessa, si dice 
sensitività psichica e universale (Psicol., 1005); considerato nel termine si 
chiama sensitività speciale, e di questa vi sono quattro specie: la corporea, 
la ideologica, la pneumatica e la teorica. La sensitività ideologica non si 
può non identificare col sentimento fondamentale spirituale (Psicol., 999). 
Il non aver messo bene in evidenza il sentimento spirituale — fondamentale 
o acquisito — spiega, credo, l'apprezzamento che TA. fa a p. 107, nota 1: 
«In qualcuno può creare disagio l'uso delle parole sentire, sentito, senti- 
mento come equivalenti di intendere, inteso, intendimento, intelligenza. Ma 
non si deve dimenticare l’accezione generalissima di sentimento secondo 
Rosmini per cui realtà è sentimento. “Intuire è sentire” Teosofia, 499 ». 
È vero che il R. ha le espressioni sentire l'idea, senziente l'idea (Teosofia, 
vol. VII, pp. 29 e 30, ecc.), però esse non significano intuire l'idea, o meglio, 
l'essenza attraverso l’idea. Ecco due testi che chiariscono questo punto: 


1° « L'atto che viene suscitato nel principio del termine ideale è il 
conoscitivo, il cui effetto è una disposizione o abitudine del soggetto che 
chiamasi cognizione. Niente vieterebbe che la cognizione fosse annoverata 
fra i sentimenti, ma essendo ella totalmente diversa da tutti i sentimenti 
che hanno per base lo spazio, non si suol denominare con un tal nome ac- 
ciocchè non paia che ella abbia qualche cosa di comune con essi, sia una 
specie di essi. L'idea è per essenza oggetto, l'atto conoscitivo e la cogni- 
zione che ne risulta appartiene al soggetto. Quindi la fonte dell'errore del 
soggettivismo, il quale non distingue la cognizione dall'idea e per questa 
confusione di due entità così distinte attribuisce all'idea il carattere della 
cognizione e dell'atto conoscitivo e però la considera come una produzione 
del soggetto ». (Teos., VII, p. 25). 


2° « La terza specie di sensitività è la ideologica. Noi siamo consa- 
pevoli di intuire le idee. Ora non potremmo essere consapevoli di questa 
nostra intuizione se non sentissimo che siamo noi gli intuenti. Noi dunque 
abbiamo il sentimento di noi stessi come intuenti... L'idea non è tuttavia il 
proprio termine della sensitività ideologica, poichè ella è solo il termine 
dell’intuizione. La differenza fra il termine proprio del sentimento e del- 
l'intuizione è capitale. Il termine proprio del sentimento deve essere qualche 
cosa che appartiene al senziente, il termine dell’intuizione è qualche cosa 
che si intuisce come un diverso dal senziente, qualche cosa che è puramente 
in sè. Ora l’anima che vede l’idea sente se stessa nell’essere ideale... » (Psi- 
cologia, 999). 

Perciò intuire è sentire non va inteso nel senso che sentire sia equiva- 
lente di intendere per il fatto che intuire equivale qui a sentire; ma nel 
senso che l’atto di intuire, preciso mentalmente dal suo termine, è sentire; 
sentire, il quale, in quanto sentire intellettivo, non esclude la presenza del- 
l’idea, ma non include di essere effetto di essa (Teosofia, 371, cfr. più oltre). 
Il senso sia corporeo che spirituale soggettivizza tutto anche l’idea. Per- 
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tanto sentire nellidea, come si esprime il R. nella Psicologia, dove discorre 
di principio e di termine; e sentire l'idea, come invece è detto nella tratta- 
zione teosofica del Reale, nella quale è in primo piano la forma reale e si 
prescinde dalla ideale, è sinonimo di non uscire dal sentimento soggettivo, 
di inchiudervi la stessa idea (un’attenuante, generica questa, per i soggetti- 
visti). Invece l'intelletto e la ragione oggettivizzano tutto, anche il senso cor- 
poreo e spirituale; pertanto intuire l'idea è uscire dal soggetto, è trovarsi in 
un altro, tale non solo come termine ma come categoria. 

Non sottoscrivo, in conseguenza di questi principî, quanto l'A. scrive a 
p. 126: « Rosmini arriva addirittura a dire che mediante la percezione fon- 
damentale si ottiene che lo stesso principio intellettivo divenga in pari 
tempo sensitivo, benchè senta in modo più elevato (ossia intellettivamente) da 
quello che sente il principio meramente sensitivo — (e qui citata Psicologia, 
641; continua:) Il principio intellettivo diviene sensitivo. Che affermazione 
strana! Ma non è più strana dell’altra che il principio sensitivo diventa intel- 
lettivo. Ambedue sono inesatte... ». Non credo. Qui l'A. secondo il mio parere, 
non sfrutta la' dottrina del sentimento fondamentale spirituale. Il pensiero del 
R. in Psicologia, 641, secondo me, è questo: Il principio intellettivo, in 
quanto intellettivo, entifica il sentimento fondamentale corporeo. In quanto 
il principio intellettivo entifica, sente quello che entifica, cioè sente quello 
che intende. Ma nella primissima entificazione, costituente la percezione fon- 
damentale, sente solo il sentimento fondamentale corporeo. Di fatti — in 
Teosofia, vol. VII, pp. 84 e 85, da confrontare con Antrop. Sopr., vol. I, p. 73 
— è detto che nella percezione fondamentale il principio intellettivo non è 
ancora termine e che solo con atti successivi di riflessione il soggetto umano 
converte in termine anche il suo principio intellettivo e razionale acqui- 
stando la libertà delle sue azioni. Ora, chi è che sente il sentimento (principio 
e termine) fondamentale corporeo? Il principio entificante, il quale è senti- 
mento spirituale, un senziente non corporeo — ma spirituale —. Dopo queste 
precisazioni si potrebbe semplificare e insieme integrare il quadro dei co- 
stitutivi primari ed originari dell'uomo, stilato a p. 75, così: 

a) costitutivi reali: 


1) sentimento fondamentale corporeo e spirituale, 
2) ragione (Psicologia, 1065, 1112); 


b) costitutivo ideale: termine inteso; 


c) costitutivo morale: rapporto tra il reale e l'ideale. 


IX. — L'idea non ha azione reale. L’A a p. 165, a proposito del pensiero 
di Giuseppe Morando, scrive: « Pure attribuendo all'essere la caratteristica 
di forma oggettiva lo ritiene anche cause strumentale della produzione del- 
l'intelligenza, ma non tiene conto che nessuna idea può aver un influsso 
reale o fisico sulle creature ». Mi permetto di additare un testo che aiuta a 
chiarire la questione. Richiamo anzitutto l’attenzione dei critici e degli espo- 
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sitori del pensiero rosminiano sulle sezioni quarta (Di ciò che l'essere subiet- 
tivo comunica ai reali finiti) e quinta (Di ciò che l'essere obiettivo comunica 
ai reali finiti) del vol. II, Ed. Naz., della Teosofa. 

Poi ricordo che, secondo il R., « gli enti si dividono in due supreme 
classi, che non sono forme e non sono generi e queste sono l'Ente Assoluto 
e l'ente limitato e relativo. L'uno e l'altro di questi enti hanno le loro tre 
forme benchè in altro modo » (Teosofia, 974; è mio il corsivo). 

Ed ecco il testo risolutivo: « L'essere si presenta nella sua relazione 
coi reali finiti: 1° come intelligibile o idea; 2° come essenza attuante il reale. 
La questione si parte in due altre subordinate: 1° Quale sieno le proprietà 
che l'essere comunica ai reali finiti a cagione della sua essenziale intelligi- 
bilità; 2° Quali sieno le proprietà che l'essere comunica ai reali finiti come 
essenza attuante i medesimi. Ma prima ancora di risolvere tali questioni, dob- 
biamo avvertire che in queste questioni non si parla più dell'essere preciso 
interamente dalle sue forme, ma dell'essere che ritiene qualche cosa delle 
sue forme eterne e proprie; perocchè se si prendesse l'essere rigorosamente 
preciso dalle sue forme sarebbe tolta ogni relazione tra lui e il reale 
finito che appartiene ad una delle sue forme. Infatti quando si considera 
l'essere come essenzialmente intelligibile, rispetto a noi come idea, già lo 
si considera nella sua forma oggettiva e divina; e quando lo si considera 
come attuante il reale finito, lo si considera come ritenente della sua forma 
reale e subiettiva, poichè l'agire è proprio carattere di questa forma, come 
della prima il far conoscere; ond’anco dicemmo che una tale attività comu- 
nicativa dell’esistenza ai reali finiti appartiene all'atto creativo, benchè ri- 
manga nascosto di quest’atto il divino subietto » (Teos., 371). 

Siamo qui ricondotti alle dottrine delle forme, assicurati che l'idea 
non ta sussistere niente e, in fondo, alla polemica col Gioberti circa quello 
che percepisce l’uomo dell’atto creativo. Se noi ci rappresentiamo il formarsi 
del principio intellettivo nella mente creatrice di Dio, troviamo prima (un 
prima dialettico) la forma, poi (un poi dialettico) la sussistenza: la forma è pro- 
dotta dall'essere come intelligibilità, la sussistenza dall'essere come essenza 
attuante (Teosofia, 368); ma noi conosciamo il principio intellettivo già co- 
stituito; e per noi prima (un prima dialettico) esiste esso nella forma reale 
(sussistenza), poi (un poi dialettico) l'idea che gli manifesta l'essenza dell’es- 
sere, essenza che la riflessione scopre come essenza attuante, la quale ap- 
partiene all'atto creativo, il cui Subietto (Dio) ci rimane nascosto. Si vede che 
il Lilla (p. 168) non conosceva esattamente la dottrina rosminiana, cosa del 
resto non infrequente tra i critici. Così il testo di Antr. Sopr., vol. I, p. 122, 
citato dall’autore a p. 129 va interpretato tenendo presente: 1) che il R. dice 
pure unirsi e non puro unirsi; 2) che parla dell'unione di questa forma collo 
spirito, dunque con un sentimento spirituale già in atto; 3) che il R. vi parla 
di una forma oggettiva ma reale che si unisce allo spirito umano in modo so- 
prannaturale (grazia quaggiù, gloria di là) senza confondersi nè mescolarsi 
collo spirito creato cui si unisce; è perciò naturale che una forma reale sia un 
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agente e sia sentita. Questa forma cioé Dio o la grazia di Lui anche (pure) 
quando si unisce allo spirito umano non si confonde con esso, ma esso la 
sente come un agente, una causa efficiente. Perciò A. non ha nessun fon- 
damento di scrivere, in riferimento a questo passo del R., « eppure talora 
Rosmini dà all'essere ideale una causalità efficiente ». Ripeto che in questo 
passo si parla dell'essere reale soprannaturale. 


X. — Divenire reale e divenire dialettico. Questo è il punto fondamen- 
tale della tesi dell'A. che, come ho già detto, ritengo pienamente dimostrata 
e della quale accetto le conclusioni. Quando il R. parla del principio sen- 
ziente che diviene intellettivo intende divenire dialettico non reale. D'accordo 
in questo e nella parziale novità di questa dimostrazione, alla quale si af- 
fiancano le pp. 83 e seguenti di L'essere ideale e morale in Antonio Rosmini 
— Atti delle riunioni filosofiche di Stresa negli anni 1952-1953. 

Non intendo sottoscrivere alle concessioni che lA. fa ai critici del R.; 
concessioni che non infirmano però la sua dimostrazione, ma che, secondo 
me, sono conseguenza del non aver messo in evidenza le due dottrine delle 
forme dell'essere e del sentimento fondamentale spirituale. Ecco le mie os- 
servazioni: 


1) Dell’origine dell'anima il R. tratta in quattro opere tutte fonda- 
mentali, che egli scrisse in questo ordine cronologico : 


a) nell’Antr. soprann. scritta tra il 1832 e il 1836 e pubblicata po- 
stuma. In essa è descritto luomo innocente, peccatore, redento, santificato; 

b) nell Antrop. in servizio della scienza morale (1838), opera che 
sbarazza il terreno da problemi che impacciano la moralità e trae profitto 
dalla fisiologia e dalle scienze naturali; 

c) nella Teosofia lavorata nel decennio 1845-1855, e pubblicata 
postuma; in essa Yorigine dell'anima umana è inserita nella trattazione del 
grave problema teosofico; 

d) nella Psicologia (1850) che situa il principio umano senziente 
e intelligente entro le esigenze psicologiche, cosmologiche, ontologiche. I 
testi relativi dovrebbero essere interpretati tenendo conto del diverso tema 
sviluppato in ciascuna delle quattro opere. 


2) Il Rosmini avverte il lettore sui punti seguenti: 


Primo: L'animale e l’uomo sono dati; l'origine loro è l'origine del 
mondo; questi due fatti primitivi non sono spiegati dalla filosofia ma dal 
libro della Genesi. 

Secondo: Il filosofo si limita a scrutare il dato. 

Terzo: Per concepire che un principio, il quale si pensi solo sen- 
ziente, divenga intelligente bisogna concepire l'intervento creatore di Dio. 

Quarto: Il filosofo non considera, come filosofo, il cominciamento 
di una nuova anima intellettiva dalla parte di Dio che la crea, ma dalla 
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parte dell'anima stessa che viene creata. Il filosofo vuol sapere se nell’anima 
posta in essere da Dio vi siano delle leggi e quasi dei passi verso la sua 
completa sussistenza. È chiaro che questi sono passi pensati dal filosofo; 
quindi non reali ma dialettici (v. oltre). 

Quinto: Non si deve pensare che all'ordine dialettico secondo il 
quale Ja mente umana tenta descriversi il farsi del dato corrisponda in 
questo ultimo una reale successione cronologica. 

Sesto: Dialettico non è sinonimo nè di logico, nè di astratto. Il R. 
usa questi quattro termini; anoetico: è tale il pensiero di una cosa prescin- 
dente dal rapporto che la cosa ha colla mente; dianoetico: il pensare una 
cosa con le sue relazioni con la mente; astratta è una entità ottenuta colla 
libera astrazione della mente; dialettica è una entità rivestita di una forma 
astratta che non le è propria, come quando si riveste della forma di subietto 
una entità che non è subietto. Per esempio, quando Gesù rispose ai messi 
del Battista: « I ciechi vedono, gli storpi camminano », i due soggetti sono 
due entità dialettiche. Così quando il R. scrive: il principio senziente ani- 
male diviene intelligente, il soggetto della proposizione è una entità dialet- 
tica. L'entità ha due specie di relazioni colla mente: a) relazioni fondate 
sulla natura stessa dell'ente e dell'essere, e queste sono relazioni dianoetiche; 
b) relazioni fondate sulla natura speciale di una mente limitata e queste 
si dicono relazioni dialettiche (Teosofia, 777). Ora, date tutte queste avver- 
tenze, i critici che si impennano davanti al pensare dialettico e affibbiano 
al R. il trasnaturamento, il trasformismo, levoluzionismo, il traducianesimo, 
la negazione della creazione, pretendono che la mente umana non sia li- 
mitata e non abbia bisogno del pensare dialettico. I ciechi vedono è un as- 
surdo per questa critica; ma chi non sofistica e non scambia il senso 
composto col senso diviso e prende perciò il soggetto i ciechi come un sog- 
getto dialettico (senso composto), tutto corre. Il principio senziente diventa 
intelligente non è più un assurdo o un errore quando si abbia presente l'una 
o l’altra di queste due avvertenze: a) trattandosi di un principio senziente 
umano, esso è anche spirituale, b) se non si tratta che di un principio sen- 
ziente animale esso è un soggetto dialettico. Tutti i passi che lA. concede 
ai critici come favorevoli al divenire reale, perdono questo sinistro significato 
se interpretati secondo l'uno o l’altro dei due criteri e tenendo presente 
Teosofia, 371 e 777, cioè mettendo bene in evidenza il sentimento spirituale 
attuato dall’essenza e non dall'idea che viene logicamente dopo, e la necessità 
del pensare dialettico. Per esempio i passi citati a p. 117 dall’Antropologia 
in servizio della sc. m., e quello riferito a p. 119 dalla Psicologia, vol. IV. 
Ab his disce omnes. 


XI. — Conclusione. « Gravavano e gravano ancora, sul pensiero rosmi- 
niano due gravi pregiudiziali: da una parte la condanna ecclesiastica delle 
40 proposizioni, che ne coinvolgono l’intera struttura; e dall'altra parte la ri- 
valutazione di questo pensiero ad opera della scuola idealistica ». (Divus 


# 
\ 


a 
4 
4 
È 


128 PAOLO BARALE 


Thomas cit., p. 362). Per la seconda pregiudiziale la Sacra Scrittura rivalu- 
tata da tutti gli eretici, S. Paolo rivalutato da Lutero, Sant'Agostino rivalu- 
tato da Giansenio sono dei buoni precedenti. Per la prima ecco quanto 
scrive l'A. a p. 191: « Credo di non essere lontano dal vero ripetendo di 
queste quattro proposizioni quello che è stato scritto recentemente a propo- 
sito delle prime sette proposizioni condannate di Rosmini, ossia che avulse 
dal complesso del sistema sono condannabili senz'altro così come suonano, 
mentre viste in tutto l'insieme della sintesi rosminiana possono avere un 
senso ammissibile ». 

Così affermano, facendo eco a Giuseppe Morando, dopo mezzo secolo, 
i tre teologi romani Piolanti, Parente, Garofalo alla voce « Ontologismo » del 
loro Dizionario di Teologia Dogmatica, III ed., Roma, 1952, p. 240. 

La teoria rosminiana circa l'origine dell'anima umana è un frutto che 
ci fa conoscere l’albero. Aspettiamo che i suoi critici ce ne diano una mi- 
gliore. 

PaoLo BARALE, S. D. B. 


6 giugno 1957. 
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Il nome del Rev.mo e Ill.mo Prelato Segretario della ricostituita Ponti- 
ficia Accademia Teologica Romana, recentemente chiamato all'alta carica di 
Rettore Magnifico del Pontificio Ateneo Lateranense, è meritamente famoso 
dentro e fuori i confini d'Italia per le numerose ed apprezzate pubblicazioni 
che hanno costellato il fecondo ventennio della sua attività teologica. Oltre 
i limpidi e pregevoli trattati sui Novissimi e i Sacramenti in lingua latina, 
che hanno reso noto e caro il nome di Mons. Piolanti ai professori e alunni 
dei nostri Seminari accanto a quello venerato di S. E. Mons. Parente; oltre 
a varie pubblicazioni italiane su argomenti affini e alla recente fondazione 
e direzione della rivista « Divinitas », il dotto studioso si è particolarmente 
distinto per le sue molteplici ricerche storico-positive e teoretiche sull’aspetto 
sociale e comunitario dei dogmi: specialmente sulla Socialità della santi- 
ficazione (Roma, 1956), sui rapporti tra Corpo Mistico e Sacramenti (Roma, 
1955), in particolare sul Corpo Mistico e le sue relazioni con l'Eucaristia in 
Sant Alberto Magno (Roma, 1939), sull’intimo legame intercorrente tra Maria 
e il Corpo Mistico (Roma, 1957), ecc. A questi bisogna aggiungere i nume- 
rosi articoli su enciclopedie e riviste teologiche e le pregevoli tesi di laurea 
che egli in questa materia ha suggerito e diretto nell’Ateneo Urbaniano. 

Con queste pubblicazioni, a cui gli ambienti teologici hanno riservato 
una lusinghiera accoglienza di lodi e consensi, l'illustre autore si inseriva 
con un apporto di primo piano in quella provvidenziale corrente di studi 
storici e speculativi, che in questi ultimi decenni ha rivalutato e approfondito 
il carattere comunitario e l'essenziale socialità della dottrina e vita cristiana, 
e che ha trovato il più autorevole coronamento e le più sagge direttive nella 
grande enciclica Mystici Corporis del regnante Pontefice Pio XII. 

Ma, se attorno al mistero della Chiesa e alla dottrina del Corpo Mistico 
è sbocciata una multiforme fioritura di ricerche generali e specializzate nel 
campo biblico, patristico, teoretico, ed anche nel settore della divulgazione, 
bisogna riconoscere che il suggestivo dogma della Comunione dei Santi è 
rimasto nell'ombra sia nei trattati scolastici, sia nelle opere monografiche, 


(°) Mons. AnTonIo PioLANTI, Il mistero Roma - Parigi - Tournai - New York, Desclée 
della Comunione dei Santi nella Rivelazione e C., 1957, in-8°, pp. xrv-810, L. 3500. 
e nella Teologia, Collezione Teologia e Vita, 
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e conseguentemente anche in quelle destinate al largo pubblico dei fedeli. 

Se infatti escludiamo il recente lavoro di Albert Michel (La Communion 
des Saints, in « Doctor Communis », 1956, pp. 1-130), il quale apparve 
quando la pubblicazione di Mons. Piolanti era già in stampa, mancava finora 
un’ampia trattazione scientifica che studiasse queste verità in modo esauriente 
nelle fonti della Rivelazione e nella elaborazione teologica. 

Nessuno meglio dellesimio teologo romano era dunque preparato per 
un tale lavoro, in cui avrebbero potuto confluire, come in sintesi organica, 
i frutti delle sue precedenti ricerche. E tutti gli studiosi gli saranno grati 
per aver aggiunto ai suoi molteplici e gravi impegni anche questa nobilis- 
sima fatica, che mette a disposizione di tutti un materiale così ricco e 
pregiato. 


Il poderoso volume di oltre 800 pagine, costruito secondo un disegno 
limpido e organico, è diviso in due parti: una storico-positiva di esplora- 
zione delle fonti bibliche, patristiche e magisteriali; l’altra teologico-specu- 
lativa di sintesi dottrinale. 

La prima parte si articola in tre sezioni, che studiano successivamente 
l'inserzione dell’articolo Sanctorum Communionem nel Simbolo Apostolico 
e il senso letterale di Comrmunio, Sancti e Communio Sanctorum nella termi- 
nologia biblica, specialmente paolina. 

Dopo un esame accurato delle testimonianze storiche e delle varie 
ipotesi proposte dagli studiosi intorno al luogo e al tempo dell'inserzione 
di questo articolo, che è ignorato dal Simbolo Niceno-Costantinopolitano, 
dal Simbolo detto Atanasiano e da tutti i Simboli nati in Oriente, il nostro 
autore, scartate le altre ipotesi, si schiera per l'opinione secondo cui la 
formula « Comunione dei Santi » sarebbe entrata nel Credo in Gallia 
probabilmente durante il secolo v e di lì si sarebbe diffusa in tutto l'Occidente. 

Quanto al motivo dell'inserzione, egli, contro l'opinione di Harnack e di 
H. B. Swete, preferisce ravvisarlo in una ovvia chiarificazione dell'articolo 
precedente riguardante la « Santa Chiesa Cattolica ». 

Il senso storicamente primigenio della formula nelle prime testimo- 
nianze patristiche sarebbe quello personale di comunione o società dei 
fedeli e dei beati in cielo, a cui solo nel Medio Evo si sarebbe aggiunto 
anche quello reale o sacramentale di partecipazione ai Sacramenti e agli 
altri beni spirituali della Chiesa. Identica conclusione risulta dall’accurato 
esame del significato letterale dei termini Communio e Sancti nella lettera- 
tura biblica, specialmente nell'uso paolino. 


La seconda sezione positiva è costituita da un’ampia e dettagliata inda- 
gine sui fondamenti biblici del dogma della Comunione dei Santi. I libri 
dell'Antico Testamento, in un graduale crescendo di luce e di completezza, 
adombrano e preannunciano il grande piano unitario e comunitario di sal- 


. 
A 
! 
| 
. 
> 


LA COMUNIONE DEI SANTI 13I 


vezza che Dio ha prefigurato in Adamo innocente, in Abramo e negli altri 
Patriarchi, ha lentamente preparato nelle vicende del suo popolo, in vista 
della perfetta realizzazione in Cristo, quando fosse giunta la pienezza dei 
tempi. Alla luce del Magistero ecclesiastico e sotto la guida sicura di Padri 
e Dottori, Mons. Piolanti attraverso lo snodarsi della Storia d'Israele e le 
pagine dei libri santi rintraccia e persegue le varie tappe del successivo 
sviluppo di tre idee centrali: Ja solidarietà di tutti gli uomini sia nella 
comune origine e natura, sia nel comune destino soprannaturale, sia nella 
caduta e nell'attesa redenzione; la socialità e comunanza dei beni spiri- 
tuali e il conseguente scambio reciproco di essi; i rapporti di comunicazione 
e di interdipendenza non solo in senso orizzontale tra i viventi, ma anche 
in senso verticale tra cielo e terra. 

In questa grandiosa prospettiva, il Protoevangelo (Gen. III, 15) appare 
non solo come il primo annuncio della salvezza messianica, ma anche come 
latto di nascita della comunità dei redenti e quindi il primo germe della 
Comunione dei Santi. Infatti nel vittorioso seme della donna va ravvisata, 
secondo il ch.mo professore, non solo la persona fisica del Redentore, ma 
tutta lumana discendenza ricapitolata in Cristo: e ciò in accordo anche 
con l’allusione di S. Paolo (Gal. III, 16) e col complesso della Rivelazione 
posteriore, Questa divina promessa di salvezza comunitaria viene attuandosi 
nella trama della storia del popolo eletto attraverso un susseguirsi di tappe 
fino alla completa vittoria che il seme della donna riporterà in Cristo sul 
regno del peccato. Mons. Piolanti segnala alcune di queste progressive 
manifestazioni del disegno divino nelle benedizioni frequentemente ripetute 
da Dio alla discendenza di Abramo, nell’alleanza sacra e inviolabile che 
lega Dio al suo popolo, nel regno instaurato da Dio tra le tribù israelitiche, 
nell'immagine della sposa che esprime la profonda unione e l'intima amicizia 
tra Dio e Israele. 

Da questa solidarietà ontologica degli uomini tra loro e con Dio scatu- 
risce, sul piano dinamico, un reciproco scambio di beni celesti in senso 
orizzontale tra i membri del popolo eletto, attraverso la preghiera di inter- 
cessione e l'offerta di opere meritorie a favore della comunità e dei singoli; 
conseguono pure strettissimi rapporti di interdipendenza in senso verticale 
sia tra il mondo dei vivi e quello dei defunti mediante i suffragi, sia anche 
tra il mondo degli uomini e quello degli Angeli buoni, invocati come 
intermediari presso Dio e validi soccorritori dei mortali. 

Ma questi elementi adombrati nel Vecchio Testamento dovevano trovare 
la loro piena manifestazione e determinazione nella Rivelazione neo-testa- 
mentaria, e specialmente nella dottrina sinottica del Regno di Dio squisi- 
tamente comunitario, predicato e instaurato da Gesù; nell'immagine gio- 
vannea della vite e i tralci con cui Gesù esprime l'unione vitale dei discepoli 
con se stesso e tra loro; nella ricchissima dottrina del Corpo sviluppata 
nell'ecclesiologia paolina per illustrare l'integrale solidarietà e mistica unità 


dei fedeli in Cristo. 
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La terza sezione positiva segue il lento processo di maturazione e deter- 
minazione di questi fecondi germi biblici attraverso la tradizione patristica. 
Sono quasi duecentocinquanta pagine di ricchissima documentazione, nella 
quale l’erudito studioso ha saputo amorosamente raccogliere e illustrare 
le voci molteplici e concordi dei testimoni e maestri della fede, dei Padri 
apostolici fino al Damasceno, soffermandosi più a lungo, com'era naturale, 
sugli insegnamenti del Crisostomo e di Sant'Agostino, che con più ampiezza 
e completezza sviscerarono la dottrina cattolica sul Corpo Mistico, toccando 
anche tutti gli aspetti del dogma della Comunione dei Santi. 

Al termine di questa prima parte dell’opera, il lettore attento non può 
fare a meno di riconoscere come Mons. Piolanti, attraverso queste pagine, 
sia davvero riuscito non solo a non attenuare (come egli, per troppa mo- 
destia, dubitativamente attesta nella prefazione), ma a trasmettere integral- 
mente «il fascino che suscita l'immediato contatto con la Scrittura, con 
i Padri, con i teologi dell'età aurea; ... l'aroma dei loro alti insegnamenti 
si diffonde ancora dai testi, numerosi e ampi, che (ha) avuto cura di 
riportare » (p. VIII). 


* & 


Maestosa e armonica è l'architettura della seconda parte del volume, 
nella quale vengono raccolti e fusi in vigorosa sintesi dottrinale tutti gli 
insegnamenti biblici e patristici raccolti nella prima parte. In quattro sezioni 
solidamente concatenate l'illustre teologo elabora una completa e originale 
summa theologica della Comunione dei Santi, nella quale sono esaurien- 
temente approfonditi tutti i problemi riguardanti il significato, gli elementi 
costitutivi, i beni e i beneficiari di questa soprannaturale comunità. 

Quanto al significato esatto della formula Communio Sanctorum, il 
nostro autore, in base ai documenti della tradizione patristica e liturgica, 
pur dimostrando la precedenza storica del senso personale su quello reale, 
preferisce una definizione che comprenda tutti gli aspetti ora più ora meno 
sottolineati dalla tradizione. La Comunione dei Santi viene pertanto definita 
« l'unione di tutti i Santi in un’unica Chiesa universale, in forza della quale 
si stabilisce tra tutti un mutuo scambio di beni soprannaturali... Per Santi 
non s'intendono solo i fedeli che godono della visione beatifica, ma, in senso 
estesissimo, tutti coloro che sono uniti a Cristo in qualche modo » (p. 365). 


I fondamenti o fattori costitutivi della Comunione dei Santi sono quelli 
stessi che costituiscono e garantiscono l’unità del Corpo Mistico. Vengono 
ridotti a sei e studiati in altrettanti capitoli della seconda sezione: 1) la 
Trinità è la sorgente primigenia e la ragione fondamentale della socialità 
soprannaturale che unisce i Santi del cielo e della terra; 2) Gesù Cristo, 
quale unico Mediatore tra Dio e gli uomini, ne è il centro vitale; 3) lo 
Spirito Santo, come anima del Corpo Mistico, ne è il principio vivificante, 
unificante e propulsore; 4) la Chiesa con la sua struttura visibile e gerar- 
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chica, quale « Sacramento di Cristo » in mezzo a noi, è l’ambiente insosti- 
tuibile, il seno materno, lo strumento realizzatore e la realizzazione concreta 
della Comunione dei Santi; 5) la carità promanante dalla grazia ne è la 
causa formale, in quanto essa è il vincolo che conglutina tutte le membra, 
il coefficiente che dà valore ed efficacia soprannaturale a tutti i beni spiri- 
tuali che circolano tra queste membra, il principio che permette lo scambio 
di questi tesori soprannaturali; 6) l'Eucaristia, come segno e causa della 
unità ecclesiastica, è il simbolo e la perfetta realizzazione della Comunione 
dei Santi in tutti i suoi aspetti: l’altare, quale plenitudo crucis, è il vertice 
dell’universo, il centro focale del mondo soprannaturale, il punto di incontro 
e di scambio tra la Chiesa della terra, del Purgatorio e del Cielo; la Messa 
è l'attuazione terrena più perfetta e integrale della Comunione dei Santi. 


La terza sezione della parte sistematica passa in rassegna i beni sociali 
che in forza della Comunione dei Santi circolano nel Corpo Mistico. L’insigne 
scrittore li classifica in tre gruppi: beni del Capo, beni del Corpo in quanto 
tale, beni dei singoli membri, tenendo conto che la distinzione non riguarda 
l'appartenenza, ma l'origine diretta dei beni stessi. 

La Comunione dei Santi gode in primo luogo dei beni di Cristo, cioè 
dei suoi meriti infiniti, delle sue soddisfazioni sovrabbondanti, della sua 
incessante impetrazione presso il Padre: essi vengono comunicati nella Chiesa 
e per mezzo della Chiesa ai singoli membri mediante il Sacrificio e i Sacra- 
menti efficaci ex opere operato. Non solo il Battesimo, la Cresima e l'Euca- 
ristia, ma anche il Sacramento della Penitenza, che a molti fedeli sembra 
oggi un rito assolutamente privato, è efficacemente presentato da Mons. 
Piolanti, sulla traccia della più classica dottrina e prassi tradizionale, come 
un Sacramento eminentemente sociale: infatti, come tutta la Chiesa è stata 
danneggiata dal peccato di qualunque fedele, così tutta la Chiesa concorre 
socialmente, in vario modo, al ritorno del peccatore, alla remissione della 
colpa, alla espiazione della pena, anche se alla sola gerarchia spetta l'autorità 
di pronunciare la sentenza di remissione. Queste meravigliose pennellate 
sulla socialità dei Sacramenti faranno rimpiangere a più duno che l'esimio 
Maestro non abbia esteso, per amore di brevità, la sua esposizione anche 
agli altri tre Sacramenti, del cui carattere comunitario aveva però già trat- 
tato nel citato opuscolo Corpo Mistico e Sacramenti. 

Vengono poi i beni propri della Chiesa, cioè prodotti dalla Chiesa come 
tale; sono costituiti dai riti e preghiere che formano la Liturgia, il cui 
frutto viene partecipato ai singoli ex opere operantis Ecclesiae. 

Finalmente vi sono i beni causati dai singoli membri, cioè i meriti, 
le soddisfazioni, le indulgenze e le preghiere; vengono trasmessi agli altri 
mediante la carità e l'intenzione ex opere operantis. 


L'ultima sezione affronta l'importante e difficile problema dei beneft- 
ciari della Comunione dei Santi. Stabilita l'identità tra Chiesa universale, 
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Corpo Mistico e Comunione dei Santi, l'illustre prelato espone e valorizza 
la classica dottrina tomista che distingue sei categorie di persone in 
rapporto all’appartenenza al Corpo Mistico: i beati del cielo sia angeli che 
uomini, i giusti della terra sia battezzati che non battezzati, coloro che 
hanno solo la fede, gli infedeli predestinati alla gloria, gli infedeli non 
predestinati, i dannati. 

I beati, avendo raggiunto il fine ultimo, sono membra attuali vive in 
modo definitivo della Comunione dei Santi, come del Corpo Mistico e della 
Chiesa. I giusti della terra, anche se non battezzati, sono membra attuali 
vive in modo non definitivo, non avendo ancora raggiunto il fine ultimo; 
a questi il Piolanti equipara le anime del Purgatorio. Tutti coloro che hanno 
la fede senza la grazia santificante sono membra attuali morte. Gli infedeli 
predestinati alla gloria celeste sono membra solo potenziali secondo una 
potenza che sarà realizzata. Gli infedeli non predestinati sono invece membra 
potenziali secondo una potenza che per loro colpa non verrà realizzata. 
Infine i dannati sono completamente e definitivamente esclusi dal Corpo 
Mistico e quindi dalla Comunione dei Santi. 

Passando a qualificare più distintamente i membri della Chiesa mili- 
tante, sofferente e trionfante, l’esimio professore si sofferma particolarmente 
a precisare i vari modi e gradi di appartenenza alla Chiesa militante. 
Membri attuali perfetti sono i battezzati aventi la fede e la debita sotto- 
missione all'autorità ecclesiastica; la loro appartenenza alla Chiesa è reale, 
visibile e giuridica (in re). Membri attuali imperfetti sono i non battezzati 
aventi la fede; appartengono alla Chiesa in modo reale, ma invisibile e 
non giuridico (in voto); mentre membri attuali imperfetti ma con una certa 
appartenenza anche giuridica sono i catecumeni. Membri solo potenziali 
sono tutti coloro che non hanno la fede o che si sono pubblicamente sottratti 
all'autorità dei supremi Pastori della Chiesa; essi sono fuori della Chiesa 
e non vi appartengono che virtualmente e per destinazione: tali sono gli 
infedeli, gli eretici, gli scismatici e gli scomunicati vitandi. È da aggiungere, 
per completare il quadro, che tra i membri attuali sia perfetti che imperfetti, 
sono da considerarsi membri vivi coloro che hanno la grazia santificante, 
membri morti coloro che sono in peccato mortale personale od originale. 

Speciale attenzione è dedicata ai giusti dell'Antico Testamento anno- 
verati nella categoria dei membri imperfetti della Chiesa e perciò della 
Comunione dei Santi. Fondandosi sulle concordi affermazioni della Liturgia, 
dei Padri e dei Dottori, Mons. Piolanti fa sua la suggestiva dottrina della 
esistenza di un'unica Chiesa, che si estende dal primo all'ultimo uomo della 
storia su tutti i punti della terra; sì che anche i giusti dell'Antico Testa- 
mento vi appartennero in modo misterioso e imperfetto, ma reale, in forza 
della fede nel futuro Redentore e Capo della Chiesa e per mezzo della 
grazia santificante ottenuta in previsione dei suoi meriti. 

Chiude l’opera voluminosa una visione panoramica dei rapporti inter- 
correnti in senso verticale tra la Chiesa militante e la sofferente, tra la 
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sofferente e la trionfante, tra la trionfante e la militante. In questo capitolo 
conclusivo trova posto una precisa e profonda esposizione della dottrina 
cattolica sui suftragi, sull'intercessione degli Angeli, dei Santi e delle anime 
del Purgatorio. 


Tale è l’opera colossale che TIllmo Monsignore ha realizzato a gloria 
di Cristo vivente ed operante nella Chiesa attraverso i misteriosi vincoli 
della Comunione dei Santi, a lustro ed arricchimento della Teologia cattolica, 
ad esempio e stimolo per le future indagini monografiche a cui egli, da 
pioniere e maestro, ha aperto e segnato la via. 

È infatti da augurarsi fervidamente che la sua nobile fatica susciti 
molti che sappiano imitarlo e seguirlo nell’arditezza dell'iniziativa, nella 
vastità delle concezioni, nella precisione e completezza dell'indagine posi- 
tiva, nel vigore e originalità della sintesi, nella trasparenza e vivacità della 
espressione, nella delicata e serena valutazione degli avversari, ed anche 
in quell’affato soprannaturale e cattolico che spira da questa e dalle altre 
sue opere. 

Nessuna pubblicazione meglio che la presente poteva corrispondere ai 
criteri e agli ideali che lo stesso Mons. Piolanti ha saggiamente fissato 
alla nuova collezione Teologia e vita da lui diretta e iniziata appunto con 
il presente volume. Riaccostare la Teologia alla vita riportandola a sempre 
più largo e immediato contatto con le vive e inesauribili fonti della Rive- 
lazione, valorizzare l'intimo nesso che lega la verità rivelata e la vita cristiana, 
inserire vitalmente il dogma nel ritmo della vita individuale e sociale: ecco 
lo scopo che l’insigne Maestro ha saputo realizzare in questo pregevolissimo 
studio e ha voluto assegnare anche ai collaboratori della nuova collezione 
teologica, alla quale auguriamo i più felici successi. 


G. Quaprio, S. D. B. 


Sindonologia 


UNO PSEUDO-SINDONOLOGO 


PRESENTAZIONE 


Nella Germania, dove gli studiosi sulla Santa Sindone sono parecchi, 
sono apparsi da qualche tempo alcuni studi di un certo Kurt Berna che, con 
pretese affermazioni sensazionali sulla Santa Sindone, vorrebbe provare che 
il Cristo non è morto in croce. 

Ultimamente si è presentato come segretario generale di una organiz- 
zazione di ricerche che egli chiama « Forschungskonvent » o anche « Deutsch- 
landkonvent fiir das Linnen », che secondo sue comunicazioni, avrebbe 
chiesto alla Chiesa cattolica ed alla Casa di Savoia di mettere a disposizione 
la Santa Sindone a scopo di ricerche scientifiche. 

Su Kurt Berna e sui suoi lavori, il Rev.do Padre Werner Bulst S.J., che 
ha dato alle stampe opere di profonda cultura sulla Santa Sindone e che 
abbiamo già avuto modo di ricordare sul « Salesianum », ci manda queste 
Note che riteniamo opportuno pubblicare, per rendere edotti anche i let- 
tori dei metodi che vengono usati da certuni per la divulgazione di false 
teorie. 

(N. d. R.). 
1. Chi è Kurt Berna? | 


Dato che K. Berna sottolinea in modo speciale le proprie pretese scien- 
tifiche (nel suo primo libro (1) si presenta come scienziato privato) è neces- 
sario dire subito qualcosa sulla sua persona. Il vero nome di K. Berna è 
Hans Naber. Usa presentarsi sotto i due nomi: p.e. il libro Das Linnen 
scritto da Kurt Berna è stato pubblicato dall'editore Hans Naber, Stuttgart (2). 

I dati che seguono sono tolti da una lettera che K. Berna ha scritto al 
Santo Padre Pio XII (!), dallo stesso autore poi resa di pubblica ragione e 
diffusa. 

K. Berna non possiede alcuna preparazione scientifica. Nel 1936 passò 
dalla scuola elementare in un hétel, come apprendista-cameriere. Dopo la 


(1) Das fiinfte Evangelium, Magonza, 1957. (2) Das Linnen, Stoccarda, 1957. 
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fine della guerra si dedicò, come egli stesso scrive, alla « comune occupa- 
zione del dopoguerra, al mercato nero di macchine fotografiche, caftè, siga- 
rette e liquori ». Al principio del 1947 dice di aver avuto, durante sette giorni 
e sette notti trascorsi senza dormire, rivelazioni di Cristo. « Come in un 
film guardai avvenimenti svolgersi davanti ai miei occhi... in molti casi potei 
(sembri quanto si vuole incredibile) vedere anche attraverso la terra ». 
Infine lo stesso Cristo gli avrebbe rivelato il « suo segreto »: « Io non sono 
morto in croce... la sua lancia non ha colpito il mio cuore ». K. Berna dice 
di aver visto la ferita d’entrata e d'uscita della lancia, e di averla poi rico- 
nosciuta nella Sindone di Torino. Gesù sarebbe stato posto nel sepolcro an- 
cora vivo: così si spiegherebbe la sua resurrezione. 

In una ulteriore « rivelazione » avrebbe K. Berna sperimentato che « nel- 
l'inverno 1947 in America è rinato il bambino Gesù, nel quale Gesù Cristo 
personalmente vivrà ancora una volta sulla terra ». 

Un commento a tali « rivelazioni » appare superfluo. 


2. Le prove di K. Berna. 


Per quanto riguarda le prove su cui K. Berna appoggia le proprie ri- 
velazioni, basterà accennare alle seguenti. 

A un lettore impreparato può fare impressione il fatto che K. Berna 
si appella spesso all'autorità di scienziati famosi, nei suoi bollettini, per es. 
al prot. dott. von Campenhausen (ordinario di Teologia protestante, Hei- 
delberg) al prof. dott. Siegmund (Teologia cattolica, Fulda), al prof. dott. 
Reisner (Medicina, Stuttgart). Personalmente interrogati, questi illustri scien- 
ziati hanno dichiarato di non aver nulla a che fare con il Berna e con le 
sue idee. 

Nel suo nuovo libro K. Berna è diventato più prudente. Fa meno nomi, 
parla piuttosto di un « trust segreto di cervelli » che lavora per lui, i cui 
otto membri osserverebbero uno speciale « codice d'onore ». Gli scienziati 
che in questo libro di K. Berna prendono la parola, un certo « prof. dott. Hirt 
dell’Università di Colonia » e il suo « assistente dott. Ernst » come pure il 
« Cardinale segretario della Congregazione Giuseppe Rillardo », sono figure 
completamente inventate, inesistenti. 


Quanto K. Berna scrive sulla storia della Sindone e sulle sue caratteri- 
stiche tessili è errato. Riporta semplicemente il contenuto di un libro del 
medico cèco dott. Hynek, una fonte molto poco attendibile al riguardo (3). 


Sono gli argomenti medici che nell'opera del Berna accampano le mag- 
giori pretese. Tali argomenti, per usare il detto di un noto specialista ra- 


(3) Ad evitare errori di interpretazione riguarda già lo studioso della Sindone, ma 
crediamo di dover notare che il giudizio lo specialista e l’intenditore in materie tes- 
qui espresso, di P. Bulst su Hynek, non  sili (N.d. R.). 
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diologo ben al corrente di tutta la questione, provano « solo la profonda 
ignoranza » dell'autore in questioni mediche. K. Berna non è nemmeno in 
grado di leggere correttamente una lastra di raggi x del torace, dalla quale 
egli trae i propri argomenti: per cui giunge a una localizzazione completa- 
mente falsa della ferita laterale. 

Dalla direzione dei rivoletti di sangue coagulato, specialmente sulla 
fronte e sulle braccia. K. Berna vuole inoltre provare che anche dopo la de- 
posizione dalla croce ci sarebbe stata circolazione di sangue nel corpo di 
Gesù. Ma K. Berna non ha tenuto in conto che la direzione del sangue che 
scorre sulla pelle dipende non solo dalla gravità (come egli presuppone 
nella sua argomentazione), ma anche da altri fattori, per es. dall’attrito del 
sangue sulla pelle, e perciò anche dalla forma delle rispettive superfici. Gli 
specialisti in medicina legale, che hanno finora preso posizione nei riguardi 
della Sindone, sono ad ogni modo tutti d'accordo che le cosiddette tracce 
di sangue provengono non da sangue che sia stato versato direttamente 
sulla Sindone, ma da sangue che si era già precedentemente coagulato sulla 
pelle. Che ciononostante si siano potute imprimere tali tracce, viene spie- 
gato dal biologo prof. Vignon con il contenuto di ammoniaca del sangue di 
morte, mentre il chirurgo dott. Barbet nel suo libro sulla Sindone pubbli- 
cato nel 1950 difende l'opinione che il sangue coagulato si sarebbe, a causa 
dell'umidità dell'atmosfera nell’interno del sepolcro, a tal punto ammorbi- 
dito da poter lasciare impronte. 

K. Berua dà importanza speciale a una foto della ferita della mano si- 
nistra. Confrontando però tale foto con un ingrandimento diretto dell’ori- 
ginale di tale parte della Sindone, si dimostra facilmente che la foto pub- 
blicata sul libro del Berna è stata ad arte ritoccata in modo da favorire 
l'ipotesi dell’autore. 

Non è un compito gradito per uno studioso doversi occupare di prodotti 
di una fantasia malata, quali appaiono chiaramente gli scritti di K. Berna. 
Tuttavia le affermazioni ivi contenute possono fare una certa impressione 
su lettori non preparati, e di fatto hanno causato inquietudini anche al di 
là dei confini tedeschi, non fosse altro perchè il Berna si appella sempre 
a scienziati, perfino a Vescovi e al Papa. Per tale motivo è parso necessario 
scrivere queste righe di chiarificazione. 


W. BuLST S. J. 


Francoforte sul Meno, 14 ottobre 1957. 


Recensioni 


Teologia 


Problemi scelti di teologia contemporanea. 
Relazioni lette nella Sezione di Teologia 
del Congresso Internazionale per il IV 
Centenario della Pontificia Università Gre- 
goriana, 13-17 ottobre 1953. Analecta 
Gregoriana, vol. LXVIII, Roma, 1954, 
pp. v-472. 


Resefiamos con notable retraso las Actas 
de la Secciédn Teolégica del Congreso In- 
ternacional destinado a jalonar una etapa 
centenaria en la historia brillante de la Uni- 
versidad Gregoriana. Lo hacemos sin apren- 
sion ninguna: son trabajos que, dada su 
calidad, no envejecen. Tras una nota intro- 
ductoria del P. Il \vER, se agrupan todos 
ellos en torno a cinco centros de interés, 
bien caracterizados por sendas relaciones, 
que llevan derechamente a la medula de 
los problemas teolégicos abiertos en nues- 
tros dias. 

Abre la marcha el Rvdm® P. Browne, 
a la sazòon Maestro del Sacro Palacio. Ti- 
tula su trabajo De natura revelationis et de 
methodo theologiue; pero desarrolla tan sélo 
la segunda parte, brevemente escrita, aun- 
que largamente pensada, como nos confiesa 
el mismo (p. 7). No reconoce el Relator 
ascendencia tomista a la distincién, hoy 
corriente, entre Teologia positiva y esco- 
lastica (p. 10); acepta el virtual revelado 
como objeto formal de esta disciplina; pero 
a condicion de restringirla a su funciòn 
cientifica (p. 14). Pese a la heterogeneidad 
de funcién y de metodologia que lleva con- 
sigo el quehacer teolégico — especulativo 
e historico, cientifico y sapiencial —, cree 
el P. Brown poner a salvo la armonia de 
unidad y diversidad, reduciéndola a un pro- 
blema de refraccién de la luz de la fe, al 
atravesar el prisma de la razòn. Queda 
siempre la unidad estrecha del objeto for- 
mal sub quo, el « ipsum lumen rationis a 


fide illustrata » (p. 15). Como respondiendo 
a la invitacién que el Relator hace al dia- 
logo, siguen valiosas comunicaciones: al- 
gunas, como la de Mons. Jouassarp y la 
del P. MARRANZINI, ilustran el método de 
la Teologia a lo largo de la historia; otras, 
cuales la del P. GacNEBET y DALMAU, en- 
focan, mas bien, la naturaleza de la Sacra 
Doctrina; en fin, aportan buenos elementos 
a la discusién, los trabajos del P. FLICK, 
ALFARO y Manzia. Las paginas del P. DHA- 
NIS en torno al milagro, quedan ya fuera 
del horizonte de la relaciédn; son, sin em- 
bargo, notabilisimas bajo diversos aspectos, 
que esperamos poder subrayar a su tiempo. 

Preside el segundo tema la relacién del 
P. ZAPELENA: De actuali statu Ecclesio- 
logiae. Tras encuadrar nerviosamente la doc- 
trina del Cuerpo Mistico en la investigacion 
eclesioldgica contemporanea, somete a una 
aguda revision critica los pareceres de los 
tedlogos actuales en torno a la cuestiòon de 
los miembros de la Iglesia. Desfilan nom- 
bres de la talla del P. Tromp (p. 145), 
MoreL (p. 146), Mirrerer (p. 157), No- 
THOM (p. 157), jourNET (p. 159), SAURAS 
(p. 161). No olvida recordar el P. Zape- 
lena — a pesar de la seguridad con que 
dicta sus observaciones — la zona de oscu- 
ridad que persiste (p. 164) en esta materia, 
tan central como descuidada, por para- 
ddjico que parezca (p. 144). Subrayan as- 
pectos del mismo tema el P. Grasso y 
Brunet. Sugestivo resulta el tema del 
Rvdm? Rector Magnifico del P.A.S., D. Va- 
LENTINI, sobre « gli aspetti dinamici del 
Trattato “De Ecclesia” »; y solida la vi- 
sion de Mons. PHiLips del laicado en el 
misterio de la Iglesia. El trabajo del P. LEU- 
RENT, queda también algo alejado del foco 
de la relacion. 

Estrecha unidad se advierte en los estu- 
dios de la secciòn biblica, en torno a los 
sentidos de la Escritura. La docta relacion 
del Rvdm° P. MILLER, « sui diversi sensi 
della Sacra Scrittura », sirve de arranque 
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magistral. Sigue la comunicacion solida y 
documentada del P. Zar; la breve y enjun- 
diosa nota del P. Puzo; las sugerencias del 
Rvdm° H. Renarp; la cronica de D. A. 
Herranz; las observaciones del P. GuILLET 
y la discusiòn acerca del sentido tipico de 
D. J. A. ONATE, eco de las polémicas susci- 
tadas en las semanas biblicas espafiolas. 

Iniciase la seccidn mariologica con un 
denso capitulo de historia de la teologia 
mariana « inde a Concilio Tridentino usque 
ad hodiernum diem », debido a la compe- 
tente pluma del P. BaLIC. Amén de la nota 
patrolégica del P. GaLTIER, subrayamos las 
reflexiones del P. RoscHini en torno a los 
principios de la Mariologia, y la diligente 
e inteligente sintesis de D. Quaprio sobre 
« la mediazione sociale di Maria Santissima 
nel magistero di S. Pio X ». 

Cierra el volumen una vision de los pro- 
blemas de hoy en torno a la conciencia 
moral. La relacién del P. HùurtH, Hodierna 
conscientiae christianae problemata meta- 
physica, psychologica, theologica, da una 
vision de conjunto amplia, profunda y pre- 
cisa. Modulan algunos extremos las comu- 
nicaciones del P. EnprEes, Roprico y Car- 
PENTIER. Subrayan cuestiones particulares 
de moral, el P. Lucren-Brun y HEALY. 

La calidad y cantidad de los comunicantes 
nos aconsejan prescindir de observaciones 
que nos llevarian fatalmente a rebasar los 
limites de una _ recensidn. Contentémonos 
con agradecer el regalo que este volumen 
de Analecta Gregoriana representa, a lo 
largo de sus 468 paginas, para el conoci- 
miento y la orientacién rapida y segura de 
la problematica actual en los diversos cam- 
pos de la Teologia. Creemos lograda la 
formula de prolongar el gozo de la cele- 
bracién centenaria de una historia gloriosa 
de fidelidad, que la Gregoriana lleva ya 
escrita, en mision de servicio a la Iglesia, 
en el sector de la Ciencia Sagrada. 


A. M?. JAVIERRE 
<> 


Monseigneur CRISTIANI, Nos raisons de 
croire. Sens et vertu de l’Apologétique. 
« Je sais - Je crois », Paris, 1957, pp. 128. 


El esquema de este librito, n° 106 de la 
colecciòon « Je sais - Je crois », parece ajus- 
tarse en pleno al ideal de la enciclopedia: 
sencillez de lineas, agilidad estilistica, ri- 
queza de contenido. 

Una disertacion inicial plantea el pro- 


blema apologético y esboza las etapas his- 
toricas de la disciplina (cap. I). Desfilan 
luego, sin prisa, los apologetas del siglo n 
(cap. II). Un croquis de un amplio periodo 
que abarca desde S. Agustin a Bossuet 
(cap. III) sirve de introducciòn al Autor 
para describir con soltura y solvencia de 
especialista, el mecanismo esencial de la 
apologética clasica, reducida a sus dos rue- 
das maestras: Jesucristo (cap. IV) y su 
Iglesia (cap. V). Prosigue luego Monsenor 
Cristiani su resefia histérica, evocando los 
tentativos recientes de una apologética mo- 
derna, cuyos ejemplos tipicos sitia en De 
Broglie y su método de transcendencia; 
Blondel, por el método de inmanencia; 
Teilhard de Chardin, con su método de 
convergencia evolucionista (cap. VI). Con 
una alusion al programa de la apologética 
integral, que a su juicio debiera consti- 
tuir el ideal del tedlogo de nuestros dias 
(cap. VII), cierra definitivamente el tema; 
aun cuando no el libro, que prolonga to- 
davia con un apéndice, destinado a resolver 
rapidamente algunas objeciones ya clasicas, 
y a perfilar una pàgina de bibliografia 
selecta. 

Monsenor Cristiani ha sabido acertar con 
la formula y realizar algo de suyo muy 
dificil: porque lo es esbozar en los estre- 
chos limites de un centenar de paginas, la 
historia de la apologética; y caracterizar su 
estructura substancial en cada etapa. Y todo 
ello, pese a la intensidad del resumen, sin 
perder la personalidad del escritor; y con- 
servando siempre el equilibrio, tan facil de 
alterarse cuando deben ser constantes las 
selecciones. Abierto a los esfuerzos de los 
apologetas contemporaneos, sensible y com- 
prensivo a la hora de pensar en el futuro, 
Monsenor Cristiani no olvida situar el mi- 
lagro en el centro de la apologética tradi- 
cional, ni el esquema clasico en el corazòn 
de la apologética. 


A. M*. JAVIERRE 


<> 


Dizionario di Teologia morale, diretto da 
Francesco RoBERTI, II ed. riveduta ed 
ampliata. Roma, Ed. Studium, 1957, in-8°, 
pp. xL1-1618, L. 7000. 


Questa seconda edizione esce a soli due 
anni di distanza dalla prima, esauritasi in 
sei mesi e diffusasi largamente anche al- 
l’estero nelle traduzioni inglese e spagnola: 
ottima conferma di quel giudizio largamente 
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positivo dato anche su questa nostra Ri- 
vista, quando si presentò l’opera al suo pri- 
mo apparire (cfr. Salesianum, XVII, 1955, 
p. 659). 

Senza che ci dobbiamo, ora, ripetere, di- 
remo solo che il Dizionario è stato real- 
mente sottoposto ad un accurato lavoro di 
revisione e di ampliamento, cosicchè la sua 
utilità ne risulta notevolmente accresciuta. 
Per limitarci agli aspetti più evidenti, no- 
tiamo: sono state opportunamente aumen- 
tate le voci di raccordo; aggiornate le indi- 
cazioni bibliografiche, sia alle singole voci 
che al termine del volume; in alcuni casi 
sdoppiate, in altri unificate le voci preesi- 
stenti; aggiunte circa settanta voci nuove. 
Tra queste ultime, ci sembrano di partico- 
lare interesse le voci: « Americanismo », 
« Amplesso riservato », « Ascetica e mora- 
le », « Assicurazione sulla vita », « Bellezza 
(concorsi di) », « Convivenza fraterna », 
« Diritto e morale », « Magistero ecclesia- 
stico », « Medicina pastorale », « Morale 
della situazione », « Osceno », « Teosofia », 
« Tributi ». 

Nell’intento di contribuire ad una sempre 
maggior perfezione dell’opera, esprimiamo 
il desiderio che, in successive edizioni, tro- 
vino più ampio sviluppo alcune voci d’in- 
teresse più tipicamente morale, a scapito, 
se del caso, di altre meno direttamente atti- 
nenti: così, per recare un esempio, la voce 
« Sacrificio della vita », data la delicatezza 
dell'argomento, crediamo meriti qualche pa- 
rola in più. Ci sembra pure che le due voci 
ora distinte « Innesti e trapianti » e « Tra- 
pianto di organi » possano venire opportu- 
namente unificate. Non ci spieghiamo, poi, 
come sia caduta la tecnica e corrente voce 
« Errore comune » sia pure solo come di 
rimando all’altra « Giurisdizione supplita » 
nella quale l'argomento trova il proprio svi- 
luppo. Segnaliamo, infine, due errori sfug- 
giti nell’Indice: Procedura (Matrimonio per) 
e Segreteria dei beni ai Principi. 


G. USSEGLIO 


ANTONIO LANZA - PIETRO PALAZZINI, Principi 
di Teologia morale, Ill: Sacramenti € 
vita sacramentale. Roma, Ed. Studium, 
1957, in-8°, pp. 637, L. 2700. 


Il volume corona in modo degno l’opera 
dei due illustri Autori, affiancandosi alle 
trattazioni sulla Teologia morale fondamen- 
tale e sulle Virtù già presentate, a suu 
tempo, in questa Rivista (cfr. Salesianuni, 


XVI, 1954, p. 449, e XVII, 1955, p. 166). 

Dal titolo stesso del volume e più ancora 
dalla Premessa generale che gli dà l’avviv 
e dalle Premesse ai singoli Sacramenti ri- 
sulta chiara quella che vuol essere l’anima 
della trattazione: presentare i Sacramenti 
come base essenziale della vita cristiana 
dal suo sorgere al suo pieno sviluppo, met- 
tendone in pari tempo in risalto il valore 
sociale: « Ciò che essi significano e produ- 
cono, è la vita cristiana, una vita divina 
che però non ci isola, ma anzi ci dà modo 
di vivere in collettività, in Christo, tutti 
insieme nella fraternità di Cristo e come 
figlio di Dio » (p. 13). 

La trattazione, atteso lo scopo del lavoro, 
è prevalentemente morale e giuridica; tut- 
tavia il domma, la liturgia, l’ascetica, la pa- 
storale vi trovano il loro giusto posto con- 
tribuendo ad una visione organica e con- 
pleta. Frequenti e interessanti, anche se so- 
brie, annotazioni storiche si accompagnano 
allo sviluppo delle questioni più attuali, 
sempre su d’uno sfondo di grande equilibrio. 

Se si aggiungono a questi elementi la 
chiarezza espositiva, la precisione scienti- 
fica, la ricchezza di documentazione e d’in- 
formazione aggiornata si concorderà sul 
fatto che la lettura del volume può riu- 
scire utile non solo ai laici colti ai quali 
direttamente si rivolge, ma, per più d’una 
questione, agli stessi sacerdoti, pur non po- 
tendosi del tutto sostituire ai loro classici 
manuali. 

Per una nuova edizione del volume se- 
gnaliamo la necessità di un’accurata revi- 
sione materiale del testo (di mende mate- 
riali ne sono sfuggite parecchie!); per una 
nuova edizione di tutta l’opera ci parrebbe 
conveniente un certo qual ridimensiona- 
mento che dia uno sviluppo proporzional- 
mente più ampio ai principi generali la 
cui trattazione è accolta nel primo volume. 


G. USSEGLIO 
<P 


Tirannio Rurino, Apologia, a cura di Man- 
lio Simonetti, Alba, Ed. Paoline, 1957, 
in-16°, pp. 363, L. 1500. 


La Collana di testi patristici e medievali 
« Verba Seniorum » della benemerita Casa 
Editrice San Paolo si arricchisce di un nuo- 
vo pregevole numero, il sesto della serie, 
a cura di un valente studioso. L’Introdu- 
zione (pp. 5-66), succosa, chiara e snella è 
divisa in sei capitoli. Nel primo l’autore 
inquadra storicamente l’Apologia di Rufino 
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nella polemica origeniana. Nel secondo è 
esposto sinteticamente il contenuto della let- 
tera 84 di San Girolamo, alla quale Rufino 
si propone di rispondere con la sua Apo- 
logia. Il terzo, il più lungo, è dedicato 
all’analisi dell’opera di Rufino, divisa in due 
parti, corrispondenti ai due libri: nella pri- 
ma Rufino si difende dall'accusa più grave 
mossagli da Girolamo di essere eretico; e 
a questo scopo non solo usa la difesa, ma 
ritorce anche l’accusa contro l’accusatore; 
nella seconda si difende da tutte le altre 
imputazioni, piuttosto numerose e varie, che 
danno a questa parte un carattere meno 
unitario. Nel quarto capitolo l’autore parla 
della lingua usata da Rufino, che presenta 
discrepanze dalla classica, frequenti per 
quanto riguarda la sintassi e molto più rare 
per cuanto riguarda il lessico e la morfo- 
logia. Nel quinto sono elencati, classificati 
e discussi i numerosi manoscritti (quasi una 
quarantina, dal sec. x al xv). Per la costi- 
tuzione del testo l’autore dichiara di avere 
collazionato per intero tutti i manoscritti 
anteriori al sec. xv e parecchi di questo 
secolo. Nel sesto capitolo l’autore, parlando 
della scarsa fortuna di Rufino dopo i fieri 
colpi del suo grande avversario, cita gli 
studi piu notevoli fino ai più recenti. Se- 
gue il testo latino con la traduzione italiana 
a fronte (pp. 67-357) e un'appendice cri- 
tica (pp. 359-363). L'apparato critico e le 
note esegetiche si trovano alla fine di ogni 
capitnlo. 

Tre contributi nuovi ci pare che il Simo- 
netti abbia recato agli studi di patrologia 
latina. Il primo è costituito dalle pregevoli 
osservazioni sulla lingua di Rufino, che po- 
tranne servire a uno studio complessivo 
della latinitas cristiana. Il secondo è l’am- 
pio Javoro di collazione di codici che gli 
permette di stabilire gli stemmata con una 
precisione non raggiunta finora. È noto in- 
fatti che dal Vallarsi (1745) in qua, nes- 
suno dedicò cure editoriali a questo lavoro 
del presbyter aquileiensis, e il Migne (P. L. 
XXI, 541 segg.) non fece altro che ripro- 
durre, non senza errori, l’edizione vallar- 
siana. Terzo pregio, e non di pocc conto 
date le peculiarità del linguaggio, è la tra- 
duzione fine e aderente al testo. 

Si è fatto così, per merito del Sirnonetti, 
un altro passo innanzi in quella doverosa 
rivalutazione di Rufino che fu avviata nel 
1922 dal Cavallera col suo Saint Jéréme 
e continuata dal Bardy, dal Villain, e poco 
più d’un decennio fa dal Murphy {Rufinus 
of Aquileia, Washington, 1945). 


G. Bosio 


Crisostomo S. Giovanni, Discorso esorta- 
torio per l’inizio della santa Quaresima. 
Testo con versione, introduzione e note 
di M. L. Cervini. « Corona Patrum Sa- 
lesiana », serie greca, vol. XVI (sic). 


I Padri Apostolici. Parte III: Il Pastore di 
Erma. Introduzione, traduzione e note del 
Sac. Guido Bosio, S. D. B. « Corona Pa- 
trum Salesiana », serie greca, vol. XVI 
(sic). Torino, S. E. I., 1953. 


Il XVI° della serie greca di questa « Co- 
rona patrum » che è già entrata in tutte 
le bibliografie patristiche, è dedicato al 
Logos parainetikòs per l’inizio della santa 
Quaresima, una serie di dieci omclie che 
Giovanni Crisostomo, ancor sacerdote, tenne 
ad Antiochia nella Quaresima dell’anno 388. 
Argomento delle omelie sono i primi ver- 
setti del Genesi, che il Santo commenta con 
quella aderenza al senso letterale che è ca- 
ratteristica della scuola antiochena. Ma let- 
teralità non è aridità. Giovanni ama il suo 
uditorio: « Una gioia grandissima mi riem- 
pie l'animo oggi al vedere i vostri cari 
volti. Non tanto godono e si rallegrano pa- 
dri affettuosi quando i figli li circondano 
da ogni parte e danno loro gioia con con- 
tegno garbato e rispettoso, come godo io 
ora nel vedere la vostra religiosa assemblea 
così composta e accesa di desiderio così 
vivo di ascoltar la parola di Dio... » (Om. I, 
1). E ama la parola di Dio: « Non solo 
a un tesoro assomigliano le parole di Dio, 
ma ad una fonte donde scaturiscono abbon- 
danti getti d’acqua... Tale è la natura di 
questi getti spirituali; quanto più abbon- 
dantemente si cerca di attingere ai rivi che 
ne scaturiscono, tanto più copiosa sgorga 
e cresce la grazia spirituale » (Om. III, 
1 BC). Da questa duplice ardenza di ca- 
rità e di fede nasce quell’eloquenza che ha 
fatto definire « aurea» la bocca di Gio- 
vanni. Il presente volume, in cui di fronte 
al testo greco sta la limpida e moderna 
traduzione italiana di M. L. Cervini, può 
ben servire di introduzione a quel metodo 
di lettura della Bibbia, vivamente racco- 
mandato dai Sommi Pontefici, del quale i 
Padri sono maestri: «spiccano (essi) per 
un certo soave intuito delle cose celesti e 
per un meraviglioso acume di mente con 
i quali penetrano sino all’intimo le profon- 
dità della divina parola e traggono alla luce 
quanto può giovare ad illustrare la dottrina 
di Cristo e a promuovere la santità della 
vita » (Enciclica « Divino Afflante Spiritu »). 

L’altro volume, che sopravviene per terzo 
a compiere la serie dei Padri Apostolici, dei 
quali sono già in ristampa, in seguito alla 
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insistente richiesta degli studiosi, il vol. I 
e II, è quello consacrato al Pastore di Erma, 
a cura di D. Guido Bosio, S. D. B. Questo 
antichissimo libro cristiano, giacchè il suo 
autore pare davvero sia il fratello di Pio 
che fu vescovo di Roma dal 136 al 154, 
presenta ancor oggi vive ragioni di interesse 
a lettori di ogni sorta. Tralasciando gli spe- 
cialisti delle origini cristiane, una persona 
di cultura vedrà nel fantasioso volumetto 
di Erma un anello di quel simbolismo spi- 
ritualista che, movendo dall’Apocalisse (il 
grande repertorio dell’imagerie biblica in- 
terpretata cristianamente), attraverso molta 
esegesi patristica e le liturgie, mette capo 
alla letteratura simbolistica medievale e cul- 
mina nella Divina Commedia. Ad altri pia- 
cerà piuttosto seguire le meditazioni attra- 
verso le quali ‘Epu&c 6 Eyxpathng « Erma 
l’austero », che ci appare all’inizio con l’ani- 
mo turbato dal rimorso per aver ammirato 
la incustodita bellezza della padrona uscente 
dal bagno del Tevere, sale di grado in 
grado, stimolato e illuminato da una vene- 
randa matrona che è la Chiesa, fino alla 
purezza e alla pace dello spirito. E così 
Erma si vedrà sulla linea di Agostino, non 
solo per aver abbozzato la teoria delle « due 
città » (Similit. prima, pp. 110-112) ma an- 
che per aver adombrato, in forma sia pure 
larvatamente autobiografica, il tormento del- 
lo spirito, che, in amaritudine animae, soffre 
l'urgenza del divino Purificatore. 

Ma non occorre insistere su motivi che 
inducano alla lettura di quest’operetta. L’in- 
troduttore e traduttore vi ha premesso delle 
pagine sobrie, sostanziose e chiare sull’au- 
tore, sul libro, sulla Chiesa del secolo se- 
condo e i suoi problemi implicati nell’opera, 
e ha rispecchiato il testo greco in una ver- 
sione che è sempre nitida e meditata. 


U. GALLIZIA 
<P 


L. R. Barin, Catechismo liturgico, manuale 
di Liturgia pratica per i Seminari, X ediz. 
riv. ed aggiorn. da A. Bugnini, C.M. 
I. Introduzione generale, 1954, pp. 352, 
L. 1300; II. Liturgia fondamentale, 1956, 
pp. 232, L. 900; III. Ufficio divino, Sa- 
cramenti e Sacramentali, 1953, pp. 332, 
L. 1200; IV. Liturgia sacrificale, 1955, 
pp. 348, L. 1300; V. Le nuove rubriche 
semplificate e indice analitico generale, 
1957, pp. 60, L. 350. Rovigo, Istituto 
Padano di Arti Grafiche. 


Dopo le precedenti edizioni del Catechi- 
smo liturgico del Barin curate dal Turrini, 


compare adesso questa nuova edizione, la 
decima, a cura del Bugnini. Le numerose 
edizioni dell’opera del Barin dicono chiara- 
mente del favore con cui è stata accolta 
dagli studiosi di Liturgia l’opera stessa. 

Maggiore favore incontrerà certamente 
quest’ultima edizione preparata da un li- 
turgista, il Bugnini, tanto benemerito del 
movimento liturgico odierno. Il Bugnini 
stesso ci dice che non ha inteso rifare 
l’opera del Barin, ma che ha voluto sol- 
tanto rivederla e aggiornarla. Sono stati ri- 
spettati quindi i criteri informativi che han- 
no guidato il Barin nella composizione del- 
l’opera e si è tenuto in gran conto il « fe- 
licissimo integramento » compiuto preceden- 
temente dal Turrini. Ma pur rivedendo e 
aggiornando soltanto, il Bugnini ha com- 
piuto un lavoro veramente magistrale e pre- 
zioso. Come è detto nel sottotitolo dato alla 
decima edizione dell’opera, il Catechismo li- 
turgico del Barin vuole essere un « manuale 
di Liturgia pratica per i Seminari ». Con 
ciò non si vuol dire che sia stata trascu- 
rata la parte più propriamente teorica, quel 
minimo almeno che è richiesto in un’opera 
che vuole essere, come era detto nel prece- 
dente sottotitolo, un «corso completo di 
scienza liturgica ». 

Il Catechismo liturgico del Barin si rac- 
comanda quindi soprattutto a quanti nel 
Seminario devono affrontare per la prima 
volta uno studio sistematico e serio della 
Liturgia, che li prepari a diventare degni 
ministri dell’altare. Ma l’opera del Barin 
costituisce anche un prezioso sussidio per 
quel completamento e perfezionamento del- 
la formazione liturgica ricevuta nel Semi- 
nario al quale è tenuto continuamente ogni 
sacerdote. 

Rileviamo però una lacuna dell’opera, 
quella costituita dal fatto che nella revi- 
sione di essa non si è potuto tener conto 
dei vari recenti documenti della Santa Sede 
riguardanti la Liturgia, usciti proprio men- 
tre era in corso di stampa la decima edi- 
zione del Catechismo liturgico. La Casa edi- 
trice si è resa conto della necessità di una 
nuova generale revisione dell’opera, ma ha 
ritenuto più opportuno attendere per questo 
lavoro sino a quando la Santa Sede abbia 
proceduto a quella riforma generale della 
Liturgia di cui tanto si parla e per la quale 
pare che ci sia da aspettare ancora parecchi 
anni. Nel frattempo è stata curata la pubbli- 
cazione di un volumetto, il quinto, che per- 
mette l’utilizzazione dei precedenti quattro 
volumi. Questo volumetto, dovuto tutto al 
Bugnini, contiene il commento alla recente 
semplificazione delle rubriche. Già prima, 
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in appendice al terzo volume, era stato ag- 
giunto il Cerimoniale della Veglia pasquale 
restaurata. Manca quindi ancora un accenno 
ad altri importanti documenti, per es. a 
quelli riguardanti la restaurazione della Set- 
timana Santa e la Musica sacra. Ciò però 
non diminuisce di molto l’importanza e 
l'utilità pratica dell’opera considerata nel 
suo complesso. 

Degne di rilievo tra l’altro la chiarezza 
dell'esposizione e l’ordinata sistemazione 
delle varie trattazioni. Molto pratici gli in- 
dici posti alla fine dei primi quattro volumi 
e l'indice analitico generale posto alla fine 
del quinto volume. Utile l’appendice del 
quinto volume che contiene i principali do- 
cumenti della S. Congregazione dei Riti 
sulla semplificazione delle rubriche e le 
nuove tabelle delle occorrenze e delle con- 
correnze. La nuova edizione è resa irrico- 
noscibile dalla rinnovata veste tipografica. 


A. Cuva 


Estado actual de los estudios de teologia 
espiritual, obra en colaboracién de varios 
especialistas, Barcelona, Ed. Juan Flors, 
1957, pp. 660. 


In occasione del settimo centenario del- 
l’Università di Salamanca, si organizzarono 
colà dal 29 aprile al 7 maggio 1954 gran- 
diosi festeggiamenti colla partecipazione di 
rappresentanti delle maggiori Università del 
mondo. In tale occasione si tennero con- 
temporaneamente quattro «Settimane di 
Studio », rispettivamente in Sacra Scrittura, 
Filosofia-Teologia, Diritto canonico e Spi- 
ritualità. 

In questo volume sono ora raccolte le 
relazioni della Settimana di Spiritualità, che 
riuscì oltremodo interessante. È da notare 
che fin dal 1952 si era costituito nell’Uni- 
versità di Salamanca, un « Centro di Studi 
di Spiritualità », con lo scopo di organizzare 
ogni due anni un Congresso scientifico, e 
ogni anno una settimana di Spiritualità di 
alta divulgazione. 

Il 1954, coincidendo col VII centenario 
dell’Università, fu ottima occasione per dare 
inizio al primo Congresso scientifico. Il vo- 
lume, per essere opera di tanti specialisti, 
non può essere facilmente sintetizzato. Ne 
daremo quindi qui dettagliatamente il con- 
tenuto affinchè il lettore ne abbia un’idea 
sommaria ma precisa. 


A) TEMAS FUNDAMENTALES: 


I. La metodologia en orden a los estudios 
de teologia espiritual. « Los métodos y su 
valor », por Don BALDOMERO JIMENEZ Du- 
QUE; « La terminologia en la teologia es- 
piritual », por Don ANGEL Suquia GOICOE- 
CHEA; « Plan cientifico de lo que debe ser 
hoy una teologia espiritual », por Don Mtr- 
GUEL NicoLau, S.J.; « Plan cientifico de lo 
que debe ser hoy una teologia espiritual », 
por Don Antonio Royo Marin, O.P. — 
II. Teologia dogmatica y teologia espiritual. 
« Los principios de la vida espiritual y el 
problema mistico », por Fr. MARCELIANO 
LLAMERA, O. P.; « Estado actual de los es- 
tudios de teologia espiritual », por Fr. TEO- 
FILO UrpANOz, O. P.; « Las formas de espi- 
ritualidad », por Fr. BERNARDO APERRIBAY. 
— III. Psicologia y teologia espiritual. « So- 
bre algunas ilusiones misticas », por Don 
CarLos MARIA STAEHLIN, S. J.; « Labor por 
hacer en psicologia », por Don César Va- 
ca, O.S.A. 


B) TEMAS COMPLEMENTARIOS: 


I. Estudios sobre la espiritualidad de las 
Ordenes religiosas en Espania. « Estado ac- 
tual de los estudios de espiritualidad en 
los agustinos espafioles », por el agustino 
P. CLaup1io Buròn ALVAREZ; « Estudios de 
espiritualidad benedictinos », por Dom Cr- 
PRIANO BARAUT; « Aportacién de los capu- 
chinos espanoles al estudio de la espiritua- 
lidad », por el P. MELCHOR DE POBLADURA; 
« La espiritualidad carmelita », por Fr. Ma- 
NUEL M.a IBANEz, O.Carm.; « El estado 
actual de los estudios sobre espiritualidad 
entre los carmelitas descalzos espafioles », 
por Fray Juan pE Jesus Marta, O. C. D.; 
« Estado actual de los estudios sobre espi- 
ritualidad dominicana », por Fr. ALvaro 
Huerca, O. P.; « Aportacién de los domi- 
nicos de la provincia de Aragon a la his- 
toria de la espiritualidad (siglos xrv-xvm) », 
por Fr. José M. DE Garcanta, O. P.; « Es- 
piritualidad calasancia », por el P. CESAR 
AGUILERA, Sch. P.; « Trabajos de espiritua- 
lidad publicados per los franciscanos », por 
Fr. Luis VILLASANTE, O. F. M.; « Tenden- 
cias en la espiritualidad actual de los jesui- 
tas espanoles », por Don Icnacio IPARRA- 
GUIRRE, S. J.; « Espiritualidad Mercedaria », 
por Fr. ELras Gomez, O. de M.; « La spi- 
ritualità salesiana di Don Bosco », por Don 
EUGENIO VALENTINI, S. D. B.; « Los trini- 
tarios espafioles en la espiritualidad cristia- 
na », por Fr. JEsus DE LA VIRGEN DEL 
CARMEN, O. SS. T. — II. Los estudios de 
espiritualidad en otras naciones. « De ten- 
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dentiis ac motibus ex scriptis religiosis ho- 
diernis germanicae linguae de theologia spi- 
rituali et devotione catholica elucentibus », 
por Don FriepRICH WuLF, S.J.; « L'état 
des études de spiritualité en Belgique et 
en France », por M. OLPHE-GALLIARD, S. J.; 
« La evoluciòn de la teologia espiritual to- 
mista en los Estados Unidos », por Don J. 
J. Mac Donanp, O. P.; « El estado actual 
de los estudios espirituales en Inglaterra », 
por Don D. Davip L. GREENSTOCK; « Los 
estudios de espiritualidad en Portugal », por 
Mario Martins, S. J. 

Tra questi ventisette studi, di valore e 
di indirizzo differenti, spiccano le quattro 
relazioni fondamentali riguardanti la meto- 
dologia e l’essenza stessa della teologia spi- 
rituale, tenute da teologi di primo piano. 
La terza e la quarta svolgenti lo stesso 
tema, furono affidate a due grandi maestri, 
il P. Nicolau gesuita e il P. Royo Marin 
domenicano, proprio per dar modo di pre- 
sentare ognuno il punto di vista della pro- 
pria scuola. 

Per noi, che abbiamo avuto la fortuna di 
assistere a detta settimana, la miglior rela- 
zione fu quella del P. Marceliano Llamera, 
O. P., non solo per la profondità e la chia- 
rezza del suo esposto, ma per la prontezza 
e la capacità davvero straordinaria, dimo- 
strata nel rispondere alle obiezioni, che nu- 
merose furono poste contro la sua inter- 
pretazione di S. Tommaso. 

Una relazione invece che ci lasciò al- 
quanto scettici fu quella di P. Staehlin sulle 
illusioni mistiche. Fu un vero peccato che 
non fosse l’autore stesso a presentarla, di- 
modochè fu resa impossibile la parte più 
interessante e cioè le chiarificazioni, che 
sarebbero state necessarie, e la risposta alle 
obiezioni che non sarebbero certamente 
mancate, su un tema così suggestivo. In 
certi momenti, malgrado tutte le restrizioni 
poste a ciascuna asserzione di maggior ri- 
lievo, c'era proprio l'impressione di un com- 
pleto assorbimento dei fenomeni mistici, in 
quelli morbosi di menti deboli e malate. 
Evidentemente tale impressione non era vo- 
luta nè intesa, ma fu quanto mai negativa. 

I temi complementari diedero l'occasione 
di prendere contatto colla spiritualità dei 
vari Ordini e Congregazioni religiose, dalle 
più antiche alle più recenti, passando da 
impostazioni sistematiche e sintetiche pre- 
ziose, a ricerche erudite e storiche sugli 
apporti e sugli studi che le varie scuole 
seppero presentare in questi ultimi tempi. 

Alcuni saggi, necessariamente incompleti, 
degli studi di spiritualità in diverse nazioni, 
furono testimonianza eloquente dell’interesse 
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che un tal genere di ricerche e approfon- 
dimenti teologici trova dovunque presso i 
cultori più disparati di scienze, filosofia e 
teologia. 

Tra queste ultime la migliore fu indiscu- 
tibilmente quella di P. Wulf, S.J., che in 
un latino chiaro seppe rendere una pro- 
blematica difficile, con suggestivi orienta- 
menti di soluzioni adatte ai tempi nostri. 

Questo volume porta pertanto un contri- 
buto essenziale allo studio della spiritualità, 
in tutte le sue forme, e non può essere igno- 
rato da chiunque si interessi di un tal ge- 
nere di studi, così ricco e così suggestivo. 


E. VALENTINI 


<> 


ALBERTO CANTURELLI, Cristocentrismo. En- 
sayos sobre el hombre cristiano, Cérdo- 
ba, Imprenta de la Universidad, 1957, 
pp. 167. 


El librito de Canturelli, prologado por 
Manuel Gonzalo Casas, aspira dar el perfil 
del hombre cristiano (I parte), y discutir 
aspectos centrales del mundo en que le toca 
vivir (II parte). Brotan, de camino, una 
porcion de temas en torno al hombre, a 
su libertad, su destino, pedagogia, acciòn 
politica y social... que el Autor enfoca con 
profundidad de pensador y pulso de teò- 
logo; sin olvidar las reglas de buen decir 
y las exigencias de nuestra vida apresurada 
que no soporta rodeos ni disimulos. 

Podrà discutirse el acierto del vocablo 
« cristocentrismo »; pero en él ha vertido 
Canturelli un contenido ideologico que aflo- 
ra en cada una de las paginas de su obra. 
Tras la encarnaciòn, es Cristo el ùnico cen- 
tro de gravedad; y no cabe suponer detalle 
autenticamente humano no orientado hacia 
El de manera irresistible. Lo laico pierde 
todo su derecho; y aunque perdura la dis- 
tincion entre lo temporal y lo eterno, ca- 
rece de sentido la autonomia puramente 
humana. Una repeticion facil de adivinar, 
— aun cuando el Autor no la hubiera 
senalado — (capitulo VI), nos permite trian- 
gular el libro atendiendo a los puntos de 
mayor interés: 

1° Ante todo Canturelli parece preocu- 
pado por proyectar el cristocentrismo sobre 
la doctrina de la libertad. Cercena sin pie- 
dad la autonomia que esclaviza, para abrir 
los ojos a una esclavitud que libera. 

2° A la luz del cristocentrismo estudia 
luego el humanismo. Lo hace con severi- 
dad: para nuestro Autor son dos ideas en 
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oposiciòn irreconciliable. Cuestibn de cen- 
tros de gravitaciòn: uno enraizado en Dios; 
el otro, descarada o larvadamente, disimu- 
lado en el hombre convertido en una meta 
raquitica, egoista, estrecha y caduca. 

3° En fin, Canturelli enfoca desde el 
cristocentrismo el tema de la democracia. 
Apoyado en los grandes maestros, trata de 
situar en idéntico nivel democracia, aristo- 
cracia y monarquia, con derechos iguales 
y peligros idénticos: también la democracia 
puede devenir tiranica; y no repugna una 
perfecta organizacion monarquica. Las cir- 
cunstancias aconsejaran una u otra forma de 
gobierno. Cree nuestro Autor que ha so- 
nado en nuestro tiempo la hora de la re- 
publica, al menos por lo que a la Argen- 
tina se refiere. El cristocentrismo deja per- 
fecta libertad de eleccién. Y es que el 
adjetivo «cristiano » posee un caracter 
trascendente y un acento definitivo, que 
no se aviene con la caducidad de los re- 
gimenes politicos, sometidos a circunstan- 
cias sumamente volubles. El ciudadano cris- 
tiano, sin embargo, no puede desentenderse 
en modo alguno de la cosa politica; no le 
es licito jamas poner entre paréntesis su 
condiciòn religiosa; pero de ahi, a « bau- 
tizar » un partido politico, Canturelli ve un 
abismo. Trata de ponerlo de manifiesto re- 
mitiéndose a la doctrina de los Sumos Pon- 
tifices, en particular: de Leòn XIII, Pio X 
y Pio XII. De su exégesis se desprenderia 
que un partido « democrata cristiano » de- 
beria ser confesional y sometido a las di- 
rectrices de la jerarquia; y que, por lo con- 
trario, un grupo politico autonomo desde 
un punto de vista religioso, no puede en 
ningùn modo aspirar al calificativo de « cris- 
tiano ». 

Son temas, como puede verse, de vo- 
lumen excesivo para pretender una soluciòn 
exhaustiva en un centenar y medio de pa- 
ginas. Sin embargo la voz serena y segura, 
vibrante y rica de acentos cristianos de 
Canturelli, merece escucharse en un dià- 
logo de palpitante actualidad en nuestra 
encrucijada històrica. 

A. M®. JAVIERRE 


<P> 


GaETANO Capasso, Gennaro Aspreno Roc- 
co, il Virgilio cristiano, Napoli, Edizio- 
ni « La Fiaccola Letteraria », pp. 410, 
L. 900. 


Anche se qualcuno, dopo aver letto i co- 
piosi saggi di versi latini riportati nel vo- 
lume vorrà pensare che la inesauribile flui- 


dita, il facile senso del ritmo, la prontezza 
ad affrontare svariatissimi tempi suggeri- 
scono una somiglianza con Ovidio piuttosto 
che un pericoloso affrontamento col supremo 
poeta della latinità, come suggerisce il sot- 
totitolo del libro, ciò non vorrà dire che 
la figura del Rocco non sia quella di un 
degnissimo sacerdote e di una nobile intel- 
ligenza, e che non lo si debba collocare in 
un posto onorevolissimo tra gli umanisti 
cristiani in Italia. 

Villula me genuit Fragorum, candida Syren 
nutrivit studiis, nunc Casarea tenet... 
diceva il poeta, che nato infatti nel 1853 
ad Afragola, in quel di Napoli, aveva com- 
piuto i suoi studi nel Seminario di Napoli 
in una età aurea per la cultura del clero, 
cioè sotto l’episcopato del santo Cardinale 
Sisto Riario Sforza. A quel tempo, vivo an- 
cora e attivo nella Biblioteca nazionale Vito 
Fornari, un bel gruppo di sacerdoti dava 
il primo impulso alla rinascita neo-scolastica 
in Italia: vanno ricordati, tra gli altri i 
nomi di Gaetano Sanseverino, del D’Ame- 
lio, di Salvatore Talamo, di Giuseppe Prisco 
e di Nunzio Signoriello. Alfonso Capece- 
latro, poi cardinale, diffondeva in chiara 
lingua italiana le glorie e le dottrine della 
religione; i canonici Franco, Cipolletta e 
Santamaria continuavano le tradizioni uma- 
nistiche. La tradizione degli studi di anti- 
chità cristiana, che vantava il Mazzocchi, 
l’Ignarra e il Rosini, era onorata da Luigi 
Pescarandolo e Giovanni Scherillo. Il Rocco 
assorbì avidamente quanto quella ricca scuo- 
la gli offriva e cresceva rigoglioso di spe- 
ranze e promesse. A ventitrè anni s'era me- 
ritato una medaglia d’oro, rievocando alla 
presenza del card. Sforza e di Giov. Bat- 
tista de Rossi, la figura di un antico ve- 
scovo napoletano, San Giovanni IV lo Scri- 
ba. Molto pare che il Rocco avrebbe po- 
tuto dare agli studi di archeologia e agio- 
grafia locale se un grave malinteso non 
avesse fatto aggravare su di lui dei prov- 
vedimenti che lo tennero confinato in un 
paesetto sulle falde del Vesuvio, dove si 
consumò soffrendo nell’oscurità. Non morì 
però la sua fama. S. S. Pio XII lo quali- 
ficò « onore delle lettere latine » e il card. 
Schuster esaltò «la virtù sacerdotale del 
Rocco come quella che pareggiasse la scien- 
za delle sacre antichità » e concludeva: « la 
sua memoria sia in benedizione e il suo 
esempio sia di stimolo ai suoi discepoli nel 

sacerdozio ». 

Il libro di cui parliamo ci rivela un’anima 
ricchissima, non solo di poesia e di scienza, 
per cui riscosse l'ammirazione affettuosa di 
molti dei più eletti tra i suoi contemporanei, 
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ma soprattutto di fede, che nelle dure prove 
al Rocco non si appannò mai e fu sempre 
schietta ispiratrice di una pietà religiosa in- 
tensa e cordiale. 

La sua fama di umanista è affidata al vo- 
lume di Carmi latini editi e inediti, curato 
da Nunzio Coppola e presentato da Nicola 
Festa, ambedue insigni amici del venerato 
sacerdote. 

Il bel libro del Capasso rappresenta un 
capitolo necessario nella più ampia storia 
del’humanisme dévot italiano e nelle vi- 
cende della Chiesa napoletana. 


U. GALLIZIA 


<> 


CHARLES MOELLER, Letteratura moderna e 
cristianesimo. I: «Il silenzio di Dio ». 
II: «La fede in Cristo ». Milano, Vita 
e Pensiero. 


Nel primo volume, l’autore studia « il si- 
lenzio di Dio» nell'opera di sette autori, 
cinque dei quali scrissero in francese, due 
in inglese: Camus, Gide, Huxley, Simone 
Weill, Graham Greene, Julien Green, Ber- 
nanos. Come si vede il quadro è limitato 
a interessi di cerchia europea o più ristretta 
ancora, cosicchè la prima parte del titolo 
si potrebbe giudicare forse eccessiva. Ma 
chi si metta a leggere il bel volume, preso 
dalla profondità dell’analisi che l’autore sa 
condurre con finezza magistrale e con sen- 
sibilità teologica non meno che psicologica, 
dimenticherà di cercar farfalle sotto l’arco 
di Tito e si abbandonerà tutto alla appas- 
sionata ricerca a cui viene invitato. Ed è 
la ricerca di Dio, presente nella sua terri- 
bile assenza, quale ci compare nella vita 
e nell’arte (in alcuni felici casi, solo nel- 
l’arte) degli autori menzionati. Autori di 
gran fama, tutti interessati alla vita reli- 
giosa, o per una lotta con l'Angelo che si 
è protratta tutta una vita senza mai perve- 
nire se non a conclusioni negative (l’espe- 
rienza « pendolare » di Gide), o per una 
coraggiosa resa a Cristo (Greene, Green, 
Bernanos), o per un misticismo gnostico che 
cerca disperati compensi alla insoddisfazione 
dell'anima attraverso un eroismo disumano 
(Simone Weill). 

Nel secondo volume, lo stesso violento 
chiaroscuro di figure che nel primo: Jean 
Paul Sartre, Henry James, Roger Martin du 
Gard e Joseph Malègue. Anche qui non si 
tratta di studi generici, ma di un problema 
che vien messo e perseguito con precisione, 


seppure con un andamento comodo e age- 
vole. Si tratta di indagare come si com- 
portano questi uomini e i loro personaggi 
di fronte alla fede, con la sua triplice ca- 
ratteristica: libera, razionale, soprannatu- 
rale. Dei primi tre autori, rappresentanti 
soluzioni di rifiuto o di critica malevola nei 
riguardi della fede, il traduttore cita nume- 
rose traduzioni italiane. Nessuna traduzione 
invece è citata non solo per le mirabili ope- 
rette teologiche del Malégue ma anche per 
il suo grande romanzo, Augustin, le Maître 
est là, che pure apparve in forma italiana 
a cura di Renzo De Sanctis, in appendice 
ai numeri dell’« Illustrazione Vaticana » ne- 
gli anni 1935-36. Questo dimostra come sia 
passato inavvertito in Italia un libro che 
l’autore di questi studi, giustamente, defi- 
nisce « stupendo ». (« Vorrei che tutti i gio- 
vani cristiani che trovano qualche difficoltà 
nella fede, si soffermassero per qualche 
giorno a leggere e rileggere, lentamente, 
rispettosamente, quel libro stupendo che è 
Augustin », p. 157). E, ancora, a p. 220: 
« non si è forse ancora sufficientemente sot- 
tolineato che il libro, dal punto di vista 
artistico, è meraviglioso ». 

È certo che nella sintesi finale, nella 
quale il Moeller, coi dati raccolti dall’espe- 
rienze vissute dai suoi autori, compone la 
figura integrale della fede cattolica e delle 
vicende per cui la si perde e ricupera, il 
Malegue porta il contributo più positivo e 
abbondante. 

L’opera — e il suo metodo — va medi- 
tata particolarmente da quegli educatori che 
esercitano la loro cura d’anime presentando 
ai giovani i drammi dello spirito nello spec- 
chio della letteratura. 

U. GALLIZIA 


<> 


Errore Cozzani, Pascoli, vol. V: L'artista. 
Il poeta di Roma. Milano, L’Eroica, 1956, 
in-8°, pp. 342, L. 1200. 


Vivamente atteso giunge quest’ultimo vo- 
lume dell’analisi che il Cozzani ha dedicata 
con una ventennale fatica all’opera e alla 
personalita del suo maestro. E un poeta che 
spiega e rivela un poeta: e ne sa scorgere 
fin nella più tenue misura le bellezze e i 
sapienti accorgimenti. Di particolare inte- 
resse per noi era la parte finale del volume 
dedicata all’opera latina del poeta; quel- 
l’opera latina nella quale il Pascoli, specie 
coi Carmina cristiani si mise più intima- 
mente a tu per tu col Cristianesimo. 


i 
/ 
\ 


148 RECENSIONI 


Il Cozzani ritraccia le vie del mirabile 
apprendimento del latino che fece del Pa- 
scoli uno dei poeti sommi di quella lingua 
mai morta. I cinque anni che egli passò 
nel collegio scolopio di Urbino furono, a 
questo proposito, decisivi. « Con quei sa- 
pienti frati, che nel loro insegnamento da- 
vano un’importanza grandissima alle lingue 
classiche, non come rompicapo e penitenza 
fra gli spineti del vocabolario e della sin- 
tassi, ma come appassionante e dilettevole 
conquista del più nobile modo d’immagi- 
nare ed esprimersi, il giovinetto aveva teso- 
reggiato conoscenza di lingue e prosodie 
e metriche ». Soprattutto, a dimostrargli 
la imperitura vitalità del latino era valso 
l'esempio di un suo maestro umanista che 
coi versi premiati alla gara hoeufftiana di 
Amsterdam aveva riportata una di quelle 
grevi medaglie d’oro che sarebbero state in 
avvenire « il più segreto orgoglio e l’unica 
tangibile ricchezza nella faticosa e combat- 
tuta vita del Pascoli stesso ». 

Della duttile e ricca materia del latino, 
il Pascoli si servì a foggiare quei bassori- 
lievi dei Carmina in cui vive e si muove 
tutto il mondo antico, di Roma pagana e 
di Roma cristiana, nei loro incontri e scon- 
tri. Del Cristianesimo è sentito vivissima- 
mente il valore umano della carità, in quan- 
to benevolenza fraterna di tutti verso tutti; 
non è percepito il senso sostanziale di re- 
denzione dal peccato e di elevazione alla 
vita divina: un Cristianesimo visto attra- 
verso Tolstoi, mutilatore arbitrario del Van- 
gelo, non attraverso Paolo, nel cui petto 
pulsava «il cuore di Cristo ». Pare che in 
tutta la sua vita il Pascoli non abbia intra- 
visto al di là di questo prezioso ma secon- 
dario effetto del Cristianesimo che è la be- 
nevolenza da uomo a uomo, la sua essenza 
soprannaturale di associazione alla vita di- 
vina. Ed è triste cosa vedere che nella 
sua agonia un dirizzone arbitrario del fra- 
tello ing. Raffaele gli abbia negato gli ul- 
timi conforti della religione, quel Viatico 
che egli aveva sospirato per «il suo mez- 
zodì ». Triste: perchè chi legge l’opera del 
Cozzani si convince che di fronte al Cri- 
stianesimo vero, l’anima nobile del Pascoli 
avrebbe divampato in una adesione entu- 
siasta. Quell’anima nobile che traspare an- 
che dall’augurio che il Poeta faceva al Coz- 
zani per un suo giovanile lavoro e che 
oggi il critico ricorda con commozione alla 
fine della sua lunga, amorosa, e, diciamo 
noi, felicissima fatica interpretativa: « Sia 
la glossa migliore del testo! A Ettore Coz- 
zani, Giovanni Pascoli ». 

U. GALLIZIA 


Diritto 


S. GoYENECHE, C. M. F., Quaestiones Cano- 
nicae de Iure Religiosorum, vol. I et II. 
Napoli, M. D'Auria Pontificius Editor, 
1954-55, in-8°, pp. 536 et 496. L. 6000. 


Es un tratado de casuistica sobre Derecho 
de los Religiosos. El padre Goyeneche, 
profesor por largos anos en el Instituto 
« Utriusque Iuris » de Roma, consultor de 
la Sagrada Congregacién de Religiosos, y 
redactor-fundator de la revista romana 
« Commentarium pro Religiosis » de los 
Padres del Corazon de Maria, cuyo renglén 
« Consultationes » mantiene desde la fun- 
daciòn de dicha revista (ano 1920), ha reu- 
nido precisamente en estos dos nutridos vo- 
lumenes los casos resueltos durante treinta 
y cinco anos en ella. Casos los mas va- 
riados de todos los canones del Céddigo 
desde el punto de vista de Derecho de 
los Religiosos; criterio ya maduro cuyas con- 
clusiones por si solas hacen opinidn pro- 
bable en el campo juridico; doctrina sélida 
y profunda de hombre ya avezado a los 
problemas del derecho; claridad y nitidez 
en la exposicion; en fin, un tratado com- 
puesto nada mas que con casos practicos 
que el Autor resolviendo en la gran revista 
romana, sin duda la mas importante hoy 
por hoy, en el campo juridico de los Re- 
ligiosos: tal es cuanto se puede decir de 
la obra que aqui presentamos y recomen- 
damos encarecidamente a los profesores de 
Derecho candnico, Superiores de Religiosos 
y estudiosos en general. 

Viene distribuida la materia siguiendo los 
canones del Cédigo. Pocos casos relativa- 
mente hay para la parte anterior al De Re- 
ligiosis, y aun estos pocos enfocados siem- 
pre bajo el aspecto de la vida religiosa. En 
la p. 81 del primer volumen empieza la 
parte sustancial de esta obra. En cada ca- 
non va presentando el Autor una serie de 
problemas practicos, variados y entrelazados 
unos con otros. Hay canones que se prestan 
a un sinfin de cuestiones que van alcan- 
zando vida y solucién en la pluma del 
maestro. Doce casos, por ejemplo, ilustran 
el can. 505 (duraciédn de los Superiores); 
once el 507 (elecciones); diez y seis el 572 
(requisitos para la validez de la profesiòn); 
treinta el 574 (profesidn temporal y ser- 
vicio militar). 

Rico material hallarà el lector estudioso 
para los asuntos principalmente de Supe- 
riores y Capitulos, Confesores, Noviciado, 
Profesiòn religiosa. 
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Con el can. 591 — solucién del caso de 
moral y liturgia — acaba el primer volu- 
men. Es decir que a los cien primeros ca- 
nones del Derecho de los Religiosos van 
dedicadas mas de cuatrocientas paginas del 
tratado. 

Comienza el segundo volumen con el 
can. 593: las obligaciones de los Religio- 
sos. Hallan alli cabida, ademas, la situacién 
juridica de los Religiosos promovidos a di- 
gnidad eclesiastica y los que rigen parro- 
quias, el Transito a otra Religion, la Di- 
mision de los Religiosos y algunos casos 
sobre Institutos seculares y Asociaciones de 
fieles. 

Desde la p. 236 hasta el fin de este 
segundo volumen van pasando los casos 
sobre S.cramentos, Lugares y Tiempos sa- 
grados, ‘“ulto divino, Magisterio eclesiastico, 
Beneficios, Bienes temporales, Penas, todo 
siempre desde el punto de vista de Derecho 
de los Religiosos. 

La obra del padre Goyeneche es obra 
unica en el género: no se ha publicado 
otra igual sobre la casuistica de la vida re- 
ligiosa en su aspecto juridico, y es sin dis- 
puta insuperable bajo este aspecto. Los 
buenos indices que acompafian a ambos vo- 
lumenes, indices de canones, nombres, cues- 
tiones y materia, hacen cOmoda y mane- 
jable la obra. 

Para quien no disponga de los treinta y 
tres volimenes de Commentarium pro Re- 
ligiosis anteriores a este tratado, hallara en 
él la ciencia que el padre Siervo Goye- 
neche ha ido desparramando en dicha re- 
vista al través de los muchos anos de su 
colaboracién; con la ventaja de que en las 
Quaestiones Canonicae de Iure Religiosorum 
aparecen puestas al dia con las ultimas de- 
cisiones de la Santa Sede las cuestiones que 
fue al Autor desarrollando en los afios an- 
teriores. 

C. Bruno 


Filosofia 


FaBRO CorneLIO, Dall’essere all’esistente, 
Brescia, Morcelliana, 1955, in-8°, pp. 523. 


Una raccolta di saggi riesce quasi sempre 
più o meno disorganica. Non così questo 
volume del Fabro che raccoglie otto inte- 
ressantissime indagini sul pensiero contem- 
poraneo. L’eccezionale valore speculativo 
dell’A. è riuscito, senza farlo apparire, a 
dare al volume un’unità organica che gli 
viene principalmente dal forte saggio intro- 
duttivo: «La verità dell’essere, e l’inizio 


del pensiero » che costituisce l’anima di 
tutto il volume e tutto lo informa, anche 
là dove l'indagine sembra vagare più lon- 
tano dal tema iniziale. « Nell’essere non si 
entra perchè in esso vi è sempre e dall’es- 
sere il pensiero non esce perchè uscire dal- 
l'essere è per il pensiero uccidere se stesso » 
(p. 12). Dall’essere, tomisticamente inteso, 
nel suo infinitamente ricco significato di 
actus essendi, che tutto abbraccia e tutto 
sempre trascende, l'A. non si allontana mai. 
Questo concetto include e sostanzia di sè 
tutto il ritmo e lo sviluppo del pensiero 
che trova in esso la sua fondazione e la 
sua giustificazione. L’accorto lettore lungo 
l’arduo ma suggestivo cammino delle più 
che 500 pagine avverte sempre la presenza 
di questo concetto che ne spiega ogni riga, 
ogni osservazione, ogni valutazione critica. 
Tanta è la potenza sistematica del concetto 
tomistico dell’essere. « Una esperienza me- 
tafisica confusa dell’essere è alla radice di 
ogni conoscere, anche del più semplice. 
Questa esperienza si attesta a seconda che 
la coscienza avverte l'emergenza dell’essere 
come atto che trascende l’ente in apertura 
illimitata. Tale esperienza della trascenden- 
za dell'ente dell’essere ottiene il suo statuto 
ontologico sultanto quando è riconosciuta 
come l’apertura verso l’essere che non è 
più atto di un ente, ma è l’atto assoluto 
e l’atto degli atti, atto di essere per es- 
senza rispetto al quale l’essere che attua 
lo spirito finito (che siamo noi) non si apre 
per chiudersi ma per dilatarsi nell’Infinito... 
In questo senso l’unica esperienza in senso 
forte è quella dell’essere » (pp. 69-70). La 
esperienza intellettuale dell’essere si estende 
quanto il pensiero stesso ed in essa il pen- 
siero vive quella pienezza di vita che è la 
vita propria del pensiero. Chi vuol leggere 
con frutto questo volume senza romperne 
l’unità nella molteplicità dei temi che lo 
strutturano, dovrà continuamente rifarsi a 
questo saggio introduttivo e vivere nella 
sua ricca atmosfera speculativa. 

Il secondo saggio su « La spiritualità pro- 
testante e la filosofia moderna », con grande 
ricchezza di documentazione (come avviene 
in tutti gli studi contenuti nel volume) ri- 
sale alle origini del soggettivismo che ca- 
ratterizza le grandi correnti della filosofia 
moderna e contemporanea, particolarmente 
in Germania. La teologia protestante, so- 
stituendo la fede soggettiva all'Autorità della 
Chiesa, e riducendo la fede stessa a nien- 
taltro che a un puro rapporto personale 
immediato del singolo con il Cristo, mina 
alla base la consistenza stessa del cristia- 
nesimo. Il F. documenta egregiamente que- 
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sto processo di dissolvimento del cristiane- 
simo nel naturalismo soggettivistico che do- 
veva fatalmente portare all’annientamento 
dei confini fra ragione e fede, vanificando 
la fede nella filosofia. « Lo stesso protestan- 
tesimo finì sommerso come religione rive- 
lata, prima per opera del razionalismo illu- 
minista e dell’idealismo romantico (Kant, 
Hegel, Schleiermacher), poi per opera della 
teologia liberale fino al più recente stori- 
cismo teologico e allo Jaspers che hanno 
volatilizzato, senza residui, il contenuto so- 
prannaturale e trascendente del Cristiane- 
simo » (p. 72). Basta aver accennato a que- 
sti nomi per comprendere quale immenso 
influsso abbia avuto il protestantesimo nella 
tormazione del soggettivismo filosofico del 
pensiero contemporaneo in tutti i suoi set- 
tori. La fede «razionale » di Kant, il fi- 
deismo sentimentale di Jacobi, Fries, Schle- 
iermacher, la fede trascendentale di Fichte, 
la fede « esistenziale » di Jaspers, sono al- 
trettante formule dello svuotamento del con- 
tenuto soprannaturale della fede, della ri- 
duzione della teologia a filosofia, dell’assor- 
bimento di quella in questa. Sbocco fatale 
del protestantesimo. « La fede filosofica non 
comporta dogmi fissi e non può tollerare 
alcuna dipendenza da autorità esterna... La 
fede filosofica è la fede della libertà filoso- 
fica » (p. 124). Anche molta della filosofia 
nostrana attuale è, inavvertitamente, sotto 
l'influsso del soggettivismo protestantico. 

Il Fabro studia in particolare il tema dei 
rapporti tra fede e ragione prima in Kier- 
kegaard e poi in Jaspers (terzo e quarto 
saggio). Nell’interpretazione del Kierkegaard 
riprende e ribadisce l’interpretazione che ci 
aveva già dato nell’introduzione alla sua 
traduzione del Diario, difendendo la posi- 
tività del rapporto di fede e ragione e l’at- 
tualità cattolica della tematica kierkegaar- 
diana. Tuttavia in un altro saggio l’A., de- 
lineando la dottrina della « comunicazione 
della verità » in Kierkegaard, dimostra co- 
me la teoria dell’incomunicabilità del vero 
e il rifiuto della Chiesa lo faccia ricadere 
nel soggettivismo. Di qui « l'ambiguità del 
cristianesimo kierkegaardiano » (pp. 279- 
336): da una parte un’irresistibile tendenza 
verso il cattolicesimo, dall’altra aderenza ai 
motivi del protestantesimo. Da una parte 
una ricca messe di testi che contengono 
una critica spietata del protestantesimo, dal- 
l’altra un orientamento favorevole alla Chie- 
sa cattolica, che ha portato aicuni suoi se- 
guaci ad entrare nella Chiesa. Ma non 
mancano critiche al cattolicesimo che egli 
conosceva solo indirettamente in un am- 
biente rigidamente chiuso alla Chiesa cat- 


tolica. L’ambiguita rimane e spiega in parte 
la difficoltà e il contrasto delle interpre- 
tazioni. 

Particolarmente impegnativo il saggio su 
« ontologia e metafisica nell’ultimo Heideg- 
ger ». Anche questo celebre filosofo tedesco 
rimane profondamente ambiguo. Qui l’am- 
biguità non è più nell’alternativa protestan- 
tesimo-cattolicesimo, ma nel significato ge- 
nerale del suo pensiero, derivante in parte 
dal suo stesso stile potente ed ermetico in- 
sieme, ricco di suggestioni e privo di solu- 
zioni. Il Fabro con rara competenza ne 
mette in luce, con abbondanza di testi e 
di riferimenti, le grandi positività come 
l’unico pensiero contemporaneo che possa 
sostenere un confronto con il tomismo, e 
le non meno grandi ambiguità che hanno 
schierato i suoi interpreti in campi netta- 
mente opposti. Non si può disconoscere il 
grande merito d’aver affrontato decisamente 
il problema dell’essere, d’aver colto esatta- 
mente la situazione dell’uomo che si co- 
stituisce e definisce mediante il suo rap- 
porto all’essere, quale « pastore », « custo- 
de», «casa», «luogo » della verità del- 
l'essere, riconducendo la filosofia sulle vie 
della metafisica. Ma se poi domandiamo 
più concretamente a Heidegger che cosa 
intenda per essere e verità, lo troviamo nel- 
la linea di Scoto e di Suarez e nella Sco- 
lastica decadente in generale, dominata dal 
formalismo. Sfugge anche all’Heidegger il 
concetto tomistico dell’essere come « atto 
dell’essenza ». È naturale allora che, insod- 
disfatto di questa concezione, mentre da 
una parte accusa di fallimento la filosofia 
occidentale che non avrebbe ancora risolto 
il problema dell’essere, dall’altra non trova 
altra via di uscita che afferrarsi allo stori- 
cismo. L'ultimo Heidegger è per una radi- 
cale storicità della verità. L’essere della ve- 
rità è il suo apparire, e il suo apparire 
è il suo divenire, il suo farsi, il suo essere 
in opera. Scaturisce di qui la coincidenza 
di filosofia con l’arte e la poesia, che sem- 
bra caratterizzare l’ultima attività di Hei- 
degger che filtra il suo esistenzialismo attra- 
verso Holderlin e Nietzsche come Jaspers 
lo filtra attraverso Kant. Nonostante abbia 
respinto l’accusa di nichilismo e di ateismo, 
la sua posizione di fronte a Dio rimane 
negativa. Significativa per intendere le defi- 
cienze del suo pensiero, è la contusione 
(purtroppo abbastanza comune a tante cor- 
renti della filosofia moderna e contempo- 
ranea) fra essenza e possibilità, esistenza 
e realtà. 

Del più alto interesse storico-speculativo 
l’ultimo saggio del volume: « L'essere e 
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l’azione nella filosofia di Blondel ». Il no- 
tissimo filosofo francese viene sottoposto ad 
una critica spietata come forse finora da 
parte cattolica non era ancora stata fatta. 
Con una ricchissima documentazione riesce 
a provare la totale dipendenza di Blondel 
(in quella che è la sua dottrina fondamen- 
tale: l’azione), dal Leibniz e precisamente 
come sviluppo della teoria del vinculum 
substantiale, derivata, a sua volta, nel Leib- 
niz, dalla Scolastica decadente. Così pure 
deriva da Leibniz il suo ottimismo che igno- 
ra di fatto il problema del male, il deter- 
minismo della volontà, la radicale impossi- 
bilità di comprendere la composizione me- 
tafisica della realtà, così come fu posta dalla 
filosofia classica. Quando non si comprende 
più la struttura ultima della realtà come 
costituita non di enti, ma di « principi », 
si sente il bisogno di evadere nell’illusione 
di un dinamismo di tipo leibniziano o blon- 
deliano. Di qui il fraintendimento della 
composizione metafisica di essenza ed esi- 
stenza, di materia e forma. Il Blondel non 
ha fatto un passo oltre Descartes che, non 
avendo afferrato il valore di questi concetti, 
li rigettò dalla sua filosofia, riducendo la 
filosofia a gnoseologia. Di qui l’identifica- 
zione di materia e potenza fino ad assumere 
la materia come principio universale di fini- 
tezza dell'essere. Nè valgono a giustificare 
la filosofia blondeliana le tardive e comple- 
tamente esteriori citazioni di S. Tommaso 
che di fatto rimane del tutto estraneo al 
pensiero di Blondel e affatto incompreso. 

La coraggiosa e pertinente critica del 
Fabro al Blondel ha un altissimo signifi- 
cato quando si pensi all'enorme influsso 
esercitato da questo pensatore sulla filosofia 
e teologia cattolica di Francia e, di riflesso, 
anche d’Italia. Ed è proprio in nome di 
tale decadente filosofia che taluni si scan- 
dalizzano del prevalere e delle preferenze 
della Chiesa per il tomismo. Quasi che il 
tomismo costituisca una minaccia che venga 
a limitare la libertà di pensiero. La filosofia 
classica nella sua migliore espressione qual 
è, a nostro modo di vedere, il tomismo, 
è tale che rifiutarla significa rifiutare l’uomo, 
e contiene, nella sua ricchissima virtualità, 
la risposta più soddisfacente alle grandi 
istanze umane. 

Chiude il denso volume un suggestivo 
studio su «la verità della fede come sin- 
tesi in atto della persona ». Contro il dua- 
lismo di una ragione in contrasto irrecon- 
ciliabile con la fede, quasi formando due 
campi reciprocamente chiusi e opposti, il 
F. distingue anzitutto una fede naturale 
come « convinzione di realtà », concomi- 


tante tutta la gamma della conoscenza na- 
turale umana e avente tanti significati quan- 
ti la conoscenza stessa. Fede e conoscenza 
dunque non si oppongono dualisticamente 
ma si accompagnano e si completano e chia- 
riscono a vicenda nella unità dell'umano 
conoscere. Al vertice del conoscere umano 
si pone la fede teologica, soprannaturale, 
come supremo approfondimento della fede 
naturale che ha la sua garanzia « dentro 
l’unica Chiesa cristiana storica » attraverso 
la quale soltanto si può realizzare la « con- 
temporaneità con Cristo » (p. 507). La fede 
teologica si profila così come pienezza di 
vita nella plurivalente pienezza della per- 
sona umana. « È unicamente dall’intimo del- 
l’unità reale e non trascendentale della co- 
scienza, che si può allora prospettare la 
convergenza e unitarietà, non l’identità, di 
teoria e di prassi, di essenza e di esistenza 
di ragione e di fede. Non si tratta quindi 
di dividere l’uomo in due settori, separati 
dall’abisso della differenza ontologica, che 
sono la fede e la ragione, e di classificare 
il genere umano in due classi: gli uomini 
che vivono di fede e quelli che vivono di 
ragione. Perchè nè di sola fede nè di sola 
ragione non si può vivere e nessuno è mai 
vissuto: tutti infatti, checché i filosofi di- 
cano a parole e scrivano sui libri, sono 
sempre vissuti nel movimento alterno dei 
due momenti e così sarà sempre, fin quan- 
do l’uomo si troverà nella condizione di 
“essere nel mondo ”, fin quando cioè l’uni- 
versale ha la forma della possibilità e il 
reale quella della singolarità » (p. 510). 

Il nuovo volume del Fabro porta senza 
dubbio un grande contributo chiarificatore 
nel groviglio di correnti che costituiscono la 
hlosofia contemporanea. 


L. BOGLIOLO 


B. J. F. Lonercan, S.J., Insight. A Study 
of human Understanding, London - New 
York - Toronto, 1957, Longmans, Green 
& Co., pp. xxx-786. 


Nella prefazione di questo poderoso vo- 
lume, l’autore, un gesuita canadese che si 
è perfezionato nelle Università inglesi e a 
Roma, ed ora insegna teologia dogmatica 
nella Pontificia Università Gregoriana, con- 
fessa di trovarsi un po’ imbrogliato nel de- 
finire l'oggetto della sua indagine, l’Insight, 
ossia l’atto complesso dell’intendere, la cui 
natura, osserva egli con un certo humour, 
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non può risultare, come la soluzione della 
vicenda nei romanzi gialli, da uno e nep- 
pure dalla semplice somma degli indizi, ma 
dall’organizzazione e penetrazione di tutti 
gli elementi. Ed è quanto egli si propone 
di fare percorrendo i vari generi di cono- 
scenza: matematica, fisica, psicologica, so- 
ciologica; del senso comune, metafisica, 
con i loro diversi metodi e oggetti. 

Lo studio comprende due parti: la pri- 
ma, prevalentemente analitica e psicologica, 
considera la conoscenza come attività e si 
domanda: che cosa avviene quando noi co- 
nosciamo? La seconda invece si domanda: 
che cosa si conosce quando ciò avviene? 
ossia considera la conoscenza, l’Insight, pre- 
cisamente come conoscenza, ne indaga la 
natura con tutte le sue implicanze gnoseo- 
logiche e metafisiche. 

Non si tratta di un progetto troppo vasto? 
L'autore si scusa del suo ardire, osservando 
che solo questa strategia comprensiva può 
faici evitare le deviazioni della conoscenza, 
e in ogni caso val la pena di tentare, dati 
i grandi vantaggi che si possono attendere 
dal conoscere profondamente la nostra in- 
telligenza. Del resto egli non vuole sosti- 
tuirsi ai singoli specialisti, ma piuttosto ap- 
profittare dei loro diversi contributi per arri- 
vare ad un punto di vista più comprensivo, 
che è appunto la natura dell’atto dell’in- 
tendere umano che si esercita e si verifica 
nei singoli tipi di conoscenza. Supposto il 
fatto del conoscere nelle sue diverse forme, 
non si chiede che cosa si conosca quanto 
piuttosto quale sia la struttura del cono- 
scere. Nè tale struttura viene determinata 
con un insieme di proprietà astratte, quanto 
piuttosto col guidare il lettore a prender 
coscienza della struttura dinamica concreta 
del proprio conoscere. 

Sta qui forse il tema centrale di questo 
studio: la conoscenza del proprio io, della 
struttura ontologica, dei poteri e delle ten- 
denze profonde di questo io. Il lungo giro 
adottato per arrivare all’autocoscienza — 
attraverso l’esame della conoscenza scienti- 
fica e delle pretese del senso comune — 
è una manuductio in un campo in cui è 
relativamente più facile realizzare l’oggetti- 
vità, ed offre il vantaggio di far tesoro delle 
lezioni della storia del metodo scientifico 
e del concetto stesso di scienza e di ogget- 
tività scientifica, ma soprattutto di metterci 
nel vivo dell’attività dell'io che si vuol co- 
noscere e che non è un Io trascendentale 
o astratto, ma il nostro io concreto con le 
sue esperienze. È appunto il complesso delle 
nostre esperienze, l’essere proporzionato, os- 
sia l'essere non semplicemente pensato o 


dedotto, ma esperienziato, che costituisce 
l'oggetto proprio della metafisica. 

Si spiegano così certe affermazioni che 
a prima vista potrebbero sembrare strane 
come questa: «il punto di vista della me- 
tafisica è costituito da niente di più che 
l’intelligenza che ricerca e la riflessione cri- 
tica » (p. 394), e in generale la centralità 
che è riconosciuta all’autocoscienza nella 
costruzione della metafisica, nel processo 
dalla metafisica implicita a quella esplicita. 
L'autore prevede delle obiezioni da parte 
di alcuni scolastici che avranno a ridire 
sul fatto che questioni di metafisica ven- 
gano risolte in conseguenza di analisi gno- 
seologiche; in realtà, osserva egli, i pro- 
blemi gnoseologici e metafisici sono stretta- 
mente connessi e le divergenze sono sia 
gnoseologiche che metafisiche e il metodo 
adottato tende a realizzare un accordo ini- 
ziale sia in gnoseologia che in metafisica 
in vista di un accordo più profondo. Ma 
il significato esistenziale e personale della 
metafisica esige che stadio preliminare del 
metodo metafisico sia « un’intelligente e ra- 
gionevole autoaffermazione », perchè un me- 
todo in tanto può dirigere l’attività in quan- 
to anticipa sulla natura generale del fine 
e l’unica questione che debba essere pre- 
stabilita in metafisica è la natura generale 
del fine della conoscenza (p. 401). Nè la 
questione del metodo è indifferente alla me- 
tafisica in cui metodi e risultati sono di 
eguale generalità e tendono a coincidere. 
Ora tale metodo non può essere l’astratta 
deduzione che sottostà alla deduzione con- 
creta, il cui uso solleva il problema della 
propria possibilità, che è trovata nella ge- 
nesi della saggezza anteriore alla metafi- 
sica; nè il dubbio universale che si dimostra 
vuoto come la deduzione astratta; nè la 
conoscenza empirica (il senso comune) che 
cerca il concreto nel modo per cui espe- 
rimenta l’errore quasi sotto ogni rispetto; 
dunque si richiede un metodo dialettico, 
ma non della dialettica concettualista, chiu- 
sa, deterministica e immanentistica, come 
è la dialettica hegeliana, ma di una dialet- 
tica intellettualista, aperta ad accogliere 
tutte le istanze come di fatto si sono suc- 
cedute nella storia e senza imporre loro uno 
schema rigido, per confrontarle e metterle 
tutte a contributo affine di far nascere una 
sintesi superiore e più comprensiva (p. 421). 
Si deve d’altra parte romperla con una co- 
scienza meramente estroversa, non perchè 
sia illusoria, ma perchè è confondente e 
filosoficamente irrilevante; nè le conquiste 
della scienza possono servire altrimenti alla 
filosofia che in quanto « fertilizzano » la 
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mente del filosofo, il quale trova nel « po- 
limorfismo della coscienza umana l’unica e 
sola chiave della filosofia » (p. 427). 
Abbiamo cercato di mettere in luce, come 
era possibile in una rapida recensione, la 
finalità e la tesi fondamentale di questo 
studio — sul quale ci auguriamo di poter 
ritornare — e dobbiamo rinunciare ad esa- 
minare e a discutere punti particolari. Co- 
munque è chiaro che non si tratta di una 
semplice fenomenologia, o psicologia, o gno- 
seologia, ma di una teoria della conoscenza 
come chiave di volta della metafisica, della 


quale l'Autore dà pure gli elementi fonda- 
mentali fino ad aprirsi la strada alla tran- 
scendenza in generale, e più specialmente 
alla possibilità della conoscenza di un or- 
dine strettamente soprannaturale. L'Autore 
confida, ed ha effettivamente buoni motivi 
per crederlo, di aver raggiunto le posizioni 
speculative dell’Aquinate, immettendole al 
medesimo tempo nel vivo del pensiero mo- 
derno e di attuare così il programma di 
Leone XIII: « Vetera novis augere et per- 
ficere ». 
V. MIANO 
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Segnalazioni 


LEONCE DE GRANDMAISON, S. J., La personne 
de Jésus et ses témoins, Paris, Beauchesne, 
1957, in-16°, pp. 264. 


Ai direttori e aggiornatori dell’insigne col- 
lezione Verbum Salutis l’opera di P. Grand- 
maison su Gesù Cristo, accolta con tanta 
lode or son trent'anni, presentava ormai al- 
cuni lati caduchi. Era ovvio che un lavoro 
nel quale la sollecitudine della modernità 
era vivissima, per quanto riguarda biblio- 
grafia e informazione d'ogni sorta, avesse 
dopo trent'anni bisogno di un rinfresca- 
mento. Mutato in parte il quadro degli 
studi neotestamentari, arricchita di nuove 
precisazioni e interpretazioni la descrizione 
dell'ambiente evangelico, perso il mordente 
certe impugnazioni del miracolo al quale 
il Grandmaison dedicava notevole attenzio- 
ne, l’opera serbando intatta gran parte della 
sua vivissima sostanza spirituale, ha lasciato 
cadere in questa nuova edizione, dovuta a 
P. Danielou, gran parte del suo apparato 
erudito e si presenta spedita e schietta. 
L’agile introduzione che il nuovo editore 
ha preposto al libro tratteggia magistral- 
mente il progresso della esegesi cattolica 
e non cattolica in questi ulti.ni decenni e 
mette in rilievo la ossatura del libro, che 
gli conferisce fermezza e permanenza. 

Padre de Grandmaison non fu solo uno 
storico o un teologo: fu col meglio della 
sua anima un testimone di Cristo. Questo 
libro, nel quale egli vive, è uno dei mi- 
gliori avviamenti alla meditazione e alla 
conoscenza di Gesù Cristo. 

U. G. 


EuceNIo Boyan, O.C.R., Difficoltà nel- 
l’orazione mentale, Edizioni Ares, Via Lu- 
crezio Caro 38, Roma, 1955, pp. 203. 


Anche in questo libro, di cui viene of- 
ferta la versione italiana dalla settima edi- 
zione inglese, troviamo svolto il grande tema 
dell’orazione. Vi è studiata soprattutto l’ora- 


zione mentale, di cui sono indicate le varie 
forme e il metodo per praticarle, superando 
le difficoltà ed i pregiudizi, che vorrebbero 
farla considerare come prerogativa di pochi, 
mentre è accessibile a tutti. 

D. B. 


— 


Don Germano Rossi, Discorsi di circo- 
stanza, II ediz., Marietti, pp. 409. 


Al sacerdote che deve annunziare la Pa- 
rola divina, non solo nelle circostanze ordi- 
narie dell’attività pastorale, ma anche nelle 
più svariate circostanze della vita religiosa, 
civile e sociale, D. Rossi ha voluto offrire 
abbondante materia, perchè possa presen- 
tare con brevità, proprietà e sodezza il pen- 
siero religioso opportuno. 

Il volume offrirà facili spunti a quanti 
debbono esercitare il ministero della pre- 
dicazione, soprattutto nelle occasioni meno 
comuni, nelle quali non possono venire in 
aiuto gli ordinari sussidi della sacra oratoria. 


D. B. 
<P 


R. CLAUDE, S. J., L’età che pensa, Marietti, 
1956, pp. 249. 


L'autore in stile moderno e avvincente 
sa parlare ai giovani e farli riflettere. Il 
libro è rivolto agli adolescenti di 16 anni, 
per la loro meditazione personale e può 
anche servire a chi deve parlare ai giovani. 


D. B. 
<> 


Simona Patris, Il mio domani, Marietti, 
i956, pp. 210. 


Con serenita ed efficacia viene presen- 
tato, in queste pagine, alle giovani sui 17 
o 18 anni il problema dell’avvenire, per- 
chè sia risolto bene, nella « vita laica » o 
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nella « vita consacrata », evitando i dolorosi 
errori dell’inesperienza giovanile. 
D. B. 


<> 


D. Corrapo Moreti1, La nostra Pasqua, 
Esperienze Editrice, Fossano, 1957, pa- 
gine 134. 


Attingendo soprattutto ai testi liturgici 
l’autore presenta brevi e succose medita- 
zioni per i laici sulla liturgia pasquale, dalla 
Domenica di Passione alla Domenica in 
Albis. 

D. B. 


<> 


J. PERINELLE, O. P., Guida all’orazione, Ma- 
rietti, 1957, pp. 292. 


Saper pregare! È la grande brama di ogni 
cuore cristiano e apostolico! L'Autore le vie- 
ne incontro e conduce man mano il let- 
tore, con dottrina luminosa e sicura, fino 
alle più sublimi altezze della preghiera 
vissuta. 


D. B. 
<> 


F. AmioT, Histoire de la Messe. Encycl. 
du cath. au XX®®© siècle: « Je sais - je 
crois », 109. Paris, Fayard, 1956, in-16°, 
pp. 128, Frs. 300. 


La presente operetta è un volume, il cen- 
tesimonono, della Enciclopédie du catho- 
lique au XX*™® siècle: « Je sais -je crois » 
diretta da Daniel-Rops. L’A., valente ese- 
geta e storico, dopo aver esposto breve- 
mente nella prima parte (pp. 11-23) le 
origini e lo sviluppo della Messa sino a 
S. Gregorio Magno, si indugia nella se- 
conda parte (pp. 27-126), la più importante 
e interessante senza dubbio, nel commento 
storico delle varie parti della Messa romana 
attuale. Non mancano gli spunti dommatici, 
ascetici e pastorali. Il carattere enciclope- 
dico della raccolta di cui il volumetto fa 
parte ha indotto l’A. ad usare un linguaggio 
semplice e chiaro, schivo di discussioni e 
polemiche. Esula anche, come avverte lo 
stesso A., la preoccupazione di scendere ai 
dettagli e di portare sempre le ragioni delle 
soluzioni adottate nell’interpretazione di vari 
punti. La vivacità e l'immediatezza con le 
quali viene condotto il lavoro, ne rendono 
piacevole e interessante la lettura. Per un 
maggiore approfondimento delle questioni 


i lettori vengono rimandati ad opere più 
complete ed esaurienti enumerate nella so- 
bria bibliografia riportata alla fine del libro. 


A. C. 
<> 


Innologia ambrosiana, a cura di M. Simo- 
netti. Alba, Edizioni Paoline, 1956, pa- 
gine 152, L. 600. 


Nel presente volumetto sono raccolti i di- 
ciotto inni attribuiti a Sant'Ambrogio dal 
Biraghi e altri diciotto inni scelti tra i molti 
detti genericamente « ambrosiani ». In que- 
sta scelta sono stati preferiti gli inni « am- 
brosiani » più vicini per età e caratteri a 
quelli autentici di Sant'Ambrogio. Di ogni 
inno viene riportato il testo latino e una 
traduzione italiana in prosa. Per il testo 
latino degli inni il Simonetti si è servito 
della edizione del Blume-Dreves. Di esso 
vengono riportate anche le varianti. Di quasi 
tutti gli inni si dà a pie’ di pagina un so- 
brio commento di ordine storico-esegetico. 
Utili le pagine introduttive (5-17) nelle qua- 
li, dopo un breve schizzo sull’innografia cri- 
stiana in genere, viene tracciato nelle sue 
linee generali un abbozzo di innologia am- 
brosiana. 


A. C. 
> 


Maria Sticco, S. Francesco d'Assisi. Mi- 
lano, Vita e Pensiero, 1957, in-8°, pp. 348, 
L. 850. XIV ed. 


Un volume che in dodici anni ha rag- 
giunto la XIV edizione e il 120° migliaio, 
non ha bisogno di presentazione. Quest’ope- 
ra di Maria Sticco, in cui si fondono mira- 
bilmente l’arte e la storia e dove la figura 
di Francesco d’Assisi brilla in tutta la sua 
luce di santità, è quanto di meglio si possa 
offrire anche oggi ad un lettore che voglia 
venire a contatto col grande Santo italiano, 
e che desideri la più sicura informazione 
storica unita ad una presentazione letteraria 
ineccepibile. 

E. V. 


<> 


LANCELOT C. SHEPPARD, Don Bosco. Lon- 
don, Burns and Oates, 1957, pp. 196. 


Rapida documentata biografia, che rico- 
struisce in tre tempi (1815-1841; 1841-1853; 
1853-1888) la figura e le opere del grande 
Educatore. L’A. prende come base l’opera 
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dell’Auffray Un grand éducateur: Saint Jean 
Bosco; ma ha anche consultato lavori su 
Don Bosco di vario tipo: di Ghéon, Joer- 
gensen, Lemoyne, Ceria, Salotti; ha potuto, 
anche, prendere visione di documenti d’ar- 
chivio e visitare i luoghi dove nacque e 
operò Don Bosco. E un limpido e preciso 


profilo. 
P. B. 


<P> 


DaniEL-Rops, Qu'est-ce que la Bible?, pa- 
gine 124, 1956, Frs. 300. 


L. LeFRANgoIS-PrLLION, Abbayes et cathé- 
drales, pp. 128, 1956, Frs. 300. 


Questi due nuovi pregevoli volumetti sono 
venuti ad aggiungersi agli altri nell’utile 
collana dell’Encyclopédie du catholique au 
XXème siècle: « Je sais -je crois ». 

Daniel-Rops esprime con la sensibilità di 
un uomo di ricca modernissima cultura tutto 
quel complesso di nozioni che vanno co- 
munemente sotto il nome di « introduzio- 
ne ». Naturalmente l’insigne membro de 
l’Académie le chiarisce col magistero della 
sua arte che crea pagine di prosa limpida 
e sostanziosa la cui lettura assorbe, nutre 
e trascina dal principio alla fine. 

La signora Lefrangois-Pillion è un’esper- 
tissima cultrice della storia dell’arte religiosa 
particolarmente francese dei sec. x-xv. Una 
serie di pubblicazioni che vanno dal 1907 
(Les portails de la cathédrale de Rouen) 
fino al 1954 (L’art du XV® siècle en France) 
documentano l’assiduità del suo interesse in 
questo campo. Il libretto tratta delle « ab- 
bazie e cattedrali » dell’età romanica e go- 
tica. Il panorama è quello europeo, seb- 
bene lo sguardo dell’autrice si fissi con più 
insistenza sulla Francia. 


U. G. 


JEANNE HAMELIN, Le Thédtre Chrétien. Pa- 
ris, Libr. A. Fayard, 1957, in-16°, pp. 126, 
Frs. 300. 


E il 129° volume dell’Enciclopedia del 
Cattolico del XX secolo, dal titolo Je sais - 
ie crois, già nota per la sua presentazione 
moderna e per la direzione di Daniel Rops. 

Il tema del teatro cristiano è trattato con 
vastità di respiro, con saggi bene scelti, e 
con minutezza di informazione. 

Nella parte italiana, un po’ scadente, 
avrebbe figurato bene per l’epoca attuale 
il nome di Diego Fabbri. 

E. ¥. 


D. PrLLA, Il poeta di Caino: Giorgio Byron. 
Alba, Ed. Paoline, 1955, in-8°, pp. 302, 
L. 800. 


Il libro è una vita di Giorgio Byron, 
scritta dalla penna facile e colorita di Don 
Pilla, che con tanti altri libri fortunati ha 
mostrato di sapersi avvincere numerosi e 
fedeli lettori. Le vicende esteriori e inte- 
riori del torbido poeta di Caino, viste attra- 
verso un limpido occhio cristiano, offrono 
un loro utile insegnamento cristiano. 


U. G. 
<P 


Atti degli Apostoli, commento di Adriano 
Boudou, S. J. (Collez. « Verbum Salutis », 
traduzione di Umberto Massi). Roma, Ed. 
Studium, 1957, in-8°, pp. xLIX-597, Li- 
re 2500. 


Ai noti pregi della collana, che raccoglie 
il meglio della esegesi neotestamentaria 
francese, in commenti ricchi di sostanza 
e sfrondati di apparato er. .ito, Umberto 
Massi ha aggiunto quello di una traduzione 
esatta, fine e vivace. 

U. G. 


= 
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ABap CamrLo MARIA, S.J., Vida y escritos del V. P. Luis de la Puente de la Compania 
de Jesus (1554-1624). — Santander, Universidad Pontificia Comillas (Espana), 1957, 
in-4°, pp. 27 + 780, 62 tavole f. t., P.tas 125. 


Boscut P. ALFREDO, Castità nei candidati al sacerdozio, Il ed. riveduta e aumentata. 
—— Torino, Marietti, 1957, in-8°, pp. 251, L. 800. 


Boupou ApRIANO, S. J., Atti degli Apostoli. — Roma, Ed. Studium, 1957, in-8°, pp. xLIx- 
597, L. 2500. 


Catechismo della dottrina cattolica (Katholischer Katechismus der Bistiimer Deutschlands, 
Verlag Herder, Freiburg/Brsg.). Collana: « Biblioteca cattolica », Dottrina, 1. — 
Milano, Ancora, 1957, in-8°, pp. 306, L. 1200. 


CATURELLI ALBERTO, Cristocentrismo. Ensayos sobre el hombre cristiano. — C6rdoba 
(Argentina), Imprenta de la Universidad, 1957, in-8°, pp. 166. 


CHanson A., Per meglio amministrare il Battesimo, la Cresima, l'Eucaristia, VEstrema 
Unzione (Pour mieux administrer Baptéme, Confirmation, Eucharistie, Extréme Onction, 
Arras, Ed. Brunet). Collana pastorale: « Ministerium », 9. — Alba, Ed. Paoline, 
1957, in-8°, pp. 546, L. 2000. 


Courtoris Sac. GASTONE, Apostolato sacerdotale. Note di pastorale pratica (Jeune prétre, 


Paris, Ed. Fleurus). Collana: «Seguimi ». — Milano, Ancora, 1957, in-8°, pp. 173, 
L. 550. 
CRUBELLIER Maurice, Sens de l’histoire et religion. — Bruges, Desclée, 1957, in-16°, 


pp. 214, Fr. b. 75. 


DaxiELOU JEAN, Dio e noi (Dieu et nous, Paris, Ed. Grasset, 1956). Collana: « Dimen- 
sioni dello spirito », 12. — Alba, Ed. Paoline, 1957, in-8°, pp. 260, L. 800. 

Dizionario biblico, II ed. riveduta ed ampliata a cura di Fr. Spadafora. — Roma, Ed. 
Studium, 1957, in-8°, pp. x1-642, L. 4000. 


Estado actual de los estudios de teologia espiritual. Obra en colaboracion de varios 
especialistas. Trabajos del I Congreso de Epiritualidad. Pontificia Universidad Ecle- 


siastica, Salamanca. — Barcelona, Ed. Juan Flors, 1957, in-8°, pp. vin-640. 

(La) Formation des évangiles. Problème synoptique et Formgeschichte. Autori vari. Col- 
lezione: « Recherches bibliques », 2. — Bruges, Desclée, 1957, in-8°, pp. 224, 
Fr. b. 150. 


Gator Jean, S.J., Il Cuore di Maria (Le Cour de Marie, Desclée, 1955). — Milano, 
Vita e Pensiero, 1957, in-8°, pp. 311, L. 1000. 

GruLIiana di Norwich, Rivelazioni dell'amore divino (Revelations of divine love, London, 
Burnes-Cates). Collana dell'Orsa: « Spiritualità per l’uomo d'oggi », 13. — Roma, 
Ed. Studium, 1957, in-8°, pp. 221. 
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GUERANGER Dom Prosper, L’anno liturgico, vol. V: Tempo dopo Pentecoste (II). Col- 
lana pastorale: « Ministerium », 7. — Alba, Ed. Paoline, 1957, in-8°, pp. 520, L. 1500. 


Guzzetr G. Barrista, La morale cattolica: I. Morale generale, pp. 296; II. L’uomo 
e i beni, pp. 359; III L'uomo e gli altri uomini, pp. 575; IV. Matrimonio, Famiglia, 
Verginità, pp. 456; V. L'uomo di fronte a Dio, pp. 307. — Torino, Marietti, 1957. 


HipaLco José Fiver P., C. SS. R., Doctrina alfonsiana acerca de la accibn de la gracia 
actual eficaz y suficiente. Estudio històrico-positivo. — Marietti, 1955, in-8°, pp. 192. 


KRIEKEMANS ALBERT, Principi di educazione religiosa morale e sociale (Principes de 
l’éducation religieuse, morale et sociale, Louvain, Nauwelaerts, 1955). — Milano, 
Vita e Pensiero, 1957, in-8°, pp. 130, L. 400. 


(Les) Langes sacrées. Autori vari. Encycl. du cath. au XX®™® siècle: « Je sais -je crois », 
115. — Paris, Ed. Fayard, 1957, in-16°, pp. 144, Frs. 300. 


LANGMEAD CASSERLEY, Absence du Christianisme (orig. inglese). — Bruges, Desclée, 
1957, in-16°, pp. 262, Fr. b. 93. 


LAURETIN RENE, Realtà di Lourdes (Sens de Lourdes, Paris, Ed. Lethielleux). — To- 
rino, Marietti, 1957, in-8°, pp. 104, L. 550. 


LeLOTTE F., S.J., Convertiti del nostro tempo, 2 voll. (Convertis du XX*™® siècle, Ed. 
Casterman, 1955). — Milano, Vita e Pensiero, 1957, in-8°, pp. 286, L. 800. 


Lonco Dr. Mario, Schema fondamentale dell'ordinamento giuridico dello Stato italiano. 
Estratto dall’Enciclopedia sociale. — Alba, Ed. Paoline, s. d., in-89, pp. 167, L. 750. 


LopEz-Dorica y OLLER ENRIQUE, S.J., San Pedro y el Romano Pontifice. Estudio histò- 
rico-critico. — Cadiz, Ed. Escelicer, S. A. (Granada Facultad teologica, S. J.), 1957, 
in-16°, pp. 324, P.tas 50. 


Manoscritti autobiografici di Santa Teresa di Gesù Bambino. Storia di un’anima (Ma- 
nuscrits autobiographiques de Sainte Thérèse de lEnfant Jésus, Office Central de 
Lisieux). — Milano, Ancora, 1957, in-8°, pp. 331, L. 1500. 


MausspacH Giuseppe, Teologia morale, vol. III: La morale speciale (I doveri morali 
della vita terrena - dottrina morale dell’apostolato per l'avvento del Regno di Dio 
nella Chiesa e nel mondo). Ed. riveduta e rielaborata da Gustavo Ermecke (Katho- 
lische Moraltheologie, Aschendorfische Verlag, Miinster Westf., 1954). — Alba, Ed. 
Paoline, 1956, in-8°, pp. 396, L. 1500. 


MoELLER CHARLES, Letteratura moderna e cristianesimo. II: La fede in Cristo. — Mi- 
lano, Vita e Pensiero, 1957, in-4°, pp. 256, L. 1500. 


Moser Simon, Metaphysik einst und jetzt. Kritische Untersuchungen zu Begriff und 
Ansatz der Ontologie. — Berlin, Walter de Gruyter & Co., 1958, in-8°, pp. 294, 
DM 18. 


OLciaTI Lurci, Casa mia! Riflessioni per ragazzi. — Milano, Ed. Ancora, 1957, in-16°, 
pp. 146, L. 300. 


PoLcin STANISLAS, S.J., Une tentative dUnion au XVI® siècle: la mission religieuse du 
Pere Antoine Possevin S.J. en Moscovie (1581-1582). Dissertatio ad Lauream, Lou- 
vain. — Roma, Pont. Istituto Orientale, 1957, in-8°, pp. xv-142. 


Presenza del pensiero cattolico, a cura di Giovanni Barra. Collana: « Dimensioni dello 
spirito », 13. — Alba, Ed. Paoline, 1957, in-8°, pp. 430, L. 1200. 


(La) repressione sovietica in Ungheria. Gli sviluppi della situazione ungherese dopo il 
Rapporto della Commissione speciale dell'ONU. Comitato di redazione: A. A. Berle, 
Jr.- Leo Cherne, Clare Boothe Luce, Reinhold Niebuhr. — Verona, Mondadori, 
1957, in-16°, pp. 231, L. 350. 
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Rossi GucLieLMo Luici, Teologia dell’oltretomba. Paradiso. Presentazione di S. Em. il 
Cardinale Giuseppe Siri. — Genova, S.E.I., 1957, in-8°, pp. 418, L. 1500. 


Scam Joser, L’Evangelo secondo Matteo. Tradotto e commentato. Collezione: « Il 
Nuovo Testamento commentato ». Ed. it. del Regensburger Neues Testament (Verlag 
F. Pustet) a cura di Giovanni Rinaldi. — Brescia, Morcelliana, 1957, in-8°, pp. 490, 


L. 3000. 

SPADAFORA FRANCESCO, L’Escatologia in San Paolo. — Roma, Ed. Studium, 1957, in-8°, 
pp. x-196, L. 1000. 

Sticco Maria, S. Francesco d'Assisi, XIV ed. — Milano, Vita e Pensiero, 1957, in-8°, 


pp. 348, L. 850. 


TrRANNIO RuFino, Apologia. A cura di Manlio Simonetti. Collana: « Verba Seniorum », 6. 
— Alba, Ed. Paoline, 1957, in-16°, pp. 366, L. 1500. 


TraBucco Aucustinus, La « Donna ravvolta dal sole » (Apoc. XII) nell’esegesi cattolica 


post-tridentina. Excerpta ex dissertatione ad lauream. — Roma, Pont. Univ. Greg., 
1957, in-8°, pp. 116. 


TrocHu Francesco, Santa Bernardette Soubirous (Sainte Bernardette, la voyante de 
Lourdes, Ed. Vitte). — Torino, Marietti, 1957, in-8°, pp. 597, L. 2500. 


VAN DER MEER Pieter, Diario di un convertito (Journal d'un converti, Paris, Téqui). 
Collana: « Dimensioni dello spirito », 14. — Alba, Ed. Paoline, 1957, in-8°, pp. 191, 
L. 700. 


(Il) Vangelo di Gesù Cristo, II ed. — Assisi, Pro Civitate Christiana, 1957, in-169, 
pp. 474, L. 400. 


Vaz CarLos FERREIRA, Moral para intelectuales. Universidad Nacional de la Plata. Fa- 
cultad de humanidades y ciencias de la educacién. Departamento de filosofia. — 
La Plata (Argentina), 1957, in-8°, pp. 274. 


ZOFFOLI P. Enrico, C.P., La povera Gemma. Saggi critici storico-teologici. — Roma, 
Ed. « Il Crocifisso » (Santa Scala), 1957, pp. xxxrv-1050, L. 4000. 
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